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 LEGGI ED ALTRI ATTI NORMATIVI 
  DECRETO-LEGGE  4 novembre 2009 , n.  152 .

      Disposizioni urgenti per la proroga degli interventi di
cooperazione allo sviluppo e a sostegno dei processi di pace e 
di stabilizzazione, nonché delle missioni internazionali delle 
Forze armate e di polizia.    

     IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 Visti gli articoli 77 e 87 della Costituzione; 
 Vista la legge 3 agosto 2009, n. 108, recante proroga 

della partecipazione italiana a missioni internazionali; 
 Ritenuta la straordinaria necessità e urgenza di emana-

re disposizioni volte ad assicurare la prosecuzione degli 
interventi di cooperazione allo sviluppo e a sostegno dei 
processi di pace e di stabilizzazione, nonché la proroga 
della partecipazione del personale delle Forze armate e 
delle Forze di polizia alle missioni internazionali; 

 Vista la deliberazione del Consiglio dei Ministri, adot-
tata nella riunione del 28 ottobre 2009; 

 Sulla proposta del Presidente del Consiglio dei Ministri 
e dei Ministri degli affari esteri, della difesa, dell’interno, 
della giustizia e dell’economia e delle fi nanze; 

  E M A N A
   il seguente decreto-legge:

   

  Capo  I 
  INTERVENTI DI COOPERAZIONE ALLO SVILUPPO E A SOSTEGNO 

DEI PROCESSI DI PACE E DI STABILIZZAZIONE

  Art. 1.

      Interventi di cooperazione allo sviluppo e a sostegno
dei processi di pace e di stabilizzazione    

     1. Il termine indicato all’articolo 1, comma 1, della 
legge 3 agosto 2009, n. 108, relativo agli interventi di 
cooperazione allo sviluppo in Afghanistan, Iraq, Libano, 
Pakistan, Sudan e Somalia e agli interventi di sminamen-
to umanitario anche in altre aree e territori, è proroga-
to al 31 dicembre 2009. Per le fi nalità di cui al presente 
comma è autorizzata, fi no al 31 dicembre 2009, la spesa 
ulteriore di euro 6.800.000 ad integrazione degli stanzia-
menti di cui alla legge 26 febbraio 1987, n. 49, come de-
terminati dalla tabella C allegata alla legge 22 dicembre 
2008, n. 203, e la spesa ulteriore di euro 500.000 per gli 
interventi previsti dalla legge 7 marzo 2001, n. 58. 

 2. È prorogato al 31 dicembre 2009 il termine previsto 
dall’articolo 1, comma 11, della legge n. 108 del 2009, re-
lativo alla erogazione del contributo italiano al Tribunale 
speciale delle Nazioni Unite per il Libano. Per le fi nalità 
di cui al presente comma è autorizzata, fi no al 31 dicem-
bre 2009, la spesa ulteriore di euro 300.000. 

 3. È prorogato al 31 dicembre 2009 il termine previsto 
dall’articolo 1, comma 12, della legge n. 108 del 2009, 
relativo alla partecipazione italiana al Fondo fi duciario 
della NATO in favore dell’Afghanistan. Per le fi nalità di 
cui al presente comma è autorizzata, fi no al 31 dicembre 
2009, la spesa ulteriore di euro 1.000.000. 

 4. È prorogato al 31 dicembre 2009 il termine previsto 
dall’articolo 1, comma 13, della legge n. 108 del 2009, 
relativo alla partecipazione dell’Italia alle operazioni ci-
vili di mantenimento della pace dell’Organizzazione per 
la sicurezza e la cooperazione in Europa (OSCE). Per le 
fi nalità di cui al presente comma è autorizzata la spesa 
ulteriore di euro 160.000. 

 5. È prorogato al 31 dicembre 2009 il termine previsto 
dall’articolo 1, comma 14, della legge n. 108 del 2009, 
relativo agli interventi di ricostruzione, di emergenza e 
di sicurezza per la tutela dei cittadini italiani nei territori 
bellici e al regime del trattamento economico per il perso-
nale inviato in missione. Per le fi nalità di cui al presente 
comma è autorizzata la spesa ulteriore di euro 2.927.905. 

 6. È prorogato al 31 dicembre 2009 il termine previsto 
dall’articolo 1, comma 16, della legge n. 108 del 2009, 
relativo alla partecipazione di funzionari diplomatici alle 
operazioni internazionali di gestione delle crisi, comprese 
le missioni PESD, gli Uffi ci dei rappresentanti speciali 
dell’Unione europea, nonché le Ambasciate italiane a Ka-
bul e a Baghdad, e alla disciplina del relativo trattamento 
economico. Per le fi nalità di cui al presente comma è au-
torizzata la spesa ulteriore di euro 47.200. 

 7. È prorogato al 31 dicembre 2009 il termine previsto 
dall’articolo 1, comma 18, della legge n. 108 del 2009, 
relativo alla partecipazione italiana ai processi di pace 
nell’Africa subsahariana. Per le fi nalità di cui al presente 
comma è autorizzata la spesa ulteriore di euro 1.300.000. 

 8. È prorogato al 31 dicembre 2009 il termine previsto 
dall’articolo 1, comma 20, della legge n. 108 del 2009, 
relativo alla partecipazione dell’Italia ad una missione di 
stabilizzazione economica, sociale e umanitaria in Paki-
stan e Afghanistan. Alle attività di cui al presente comma 
si applica l’art. 1, commi da 21 a 27, della legge n. 108 
del 2009. 

 9. È prorogato al 31 dicembre 2009 il termine previsto 
dall’articolo 1, commi 15 e 19, della legge n. 108 del 2009. 

 10. Per quanto non diversamente previsto alle attività, 
alle iniziative e ai programmi di cui al presente articolo si 
applica l’articolo 1, commi da 1 a 10, della legge n. 108 
del 2009. Per quanto non diversamente previsto alle atti-
vità e alle iniziative di cui al comma 8 si applica l’artico-
lo 1, commi da 21 a 27, della legge n. 108 del 2009. 

 11. Per le fi nalità e nei limiti temporali di cui ai commi 
1, 5, 6 e 8, il Ministero degli affari esteri può conferire 
incarichi temporanei di consulenza anche ad enti e orga-
nismi specializzati, nonché a personale estraneo alla pub-
blica amministrazione in possesso di specifi che profes-
sionalità e stipulare contratti di collaborazione coordinata 
e continuativa, in deroga alle disposizioni di cui all’arti-
colo 1, commi 9, 56 e 187, della legge 23 dicembre 2005, 
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n. 266, e all’articolo 61, commi 2 e 3, del decreto-legge 
25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modifi cazioni, 
dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, nonché in deroga alle 
disposizioni di cui agli articoli 7 e 36 del decreto legislati-
vo 30 marzo 2001, n. 165, e successive modifi cazioni. Gli 
incarichi sono affi dati, nel rispetto del principio di pari 
opportunità tra uomo e donna, a persone di nazionalità lo-
cale, ovvero di nazionalità italiana o di altri Paesi, a con-
dizione che il Ministero degli affari esteri abbia escluso 
che localmente esistano le professionalità richieste. 

 12. È autorizzata, a decorrere dal 1° novembre 2009 
e fi no al 31 dicembre 2009, la spesa di euro 1.244.991 
per la proroga della partecipazione di personale militare 
impiegato in Iraq in attività di consulenza, formazione e 
addestramento delle Forze armate e di polizia irachene.   

  Capo  II 
  MISSIONI INTERNAZIONALI DELLE FORZE ARMATE E DI POLIZIA

  Art. 2.
      Missioni internazionali delle Forze armate e di polizia    

     1. È autorizzata, a decorrere dal 1° novembre 2009 e 
fi no al 31 dicembre 2009, la spesa di euro 84.481.907 per 
la proroga della partecipazione di personale militare alle 
missioni in Afghanistan, denominate International Securi-
ty Assistance Force (ISAF) ed EUPOL AFGHANISTAN, 
di cui all’articolo 2, comma 1, della legge 3 agosto 2009, 
n. 108. 

 2. È autorizzata, a decorrere dal 1° novembre 2009 e 
fi no al 31 dicembre 2009, la spesa di euro 40.529.448 per 
la proroga della partecipazione del contingente milita-
re italiano alla missione delle Nazioni Unite in Libano, 
denominata United Nations Interim Force in Lebanon 
(UNIFIL), compreso l’impiego di unità navali nella UNI-
FIL Maritime Task Force, di cui all’articolo 2, comma 2, 
della legge n. 108 del 2009. 

 3. È autorizzata, a decorrere dal 1° novembre 2009 e 
fi no al 31 dicembre 2009, la spesa di euro 1.804.039 per 
la proroga della partecipazione di personale militare alla 
missione nel Mediterraneo denominata Active Endea-
vour, di cui all’articolo 2, comma 3, della legge n. 108 
del 2009. 

 4. È autorizzata, a decorrere dal 1° novembre 2009 e 
fi no al 31 dicembre 2009, la spesa di euro 26.833.717 per 
la proroga della partecipazione di personale militare alle 
missioni nei Balcani, di cui all’articolo 2, comma 4, della 
legge n. 108 del 2009, di seguito elencate: 

   a)   Multinational Specialized Unit (MSU), European 
Union Rule of Law Mission in Kosovo (EULEX Koso-
vo), Security Force Training Plan in Kosovo; 

   b)   Joint Enterprise. 
 5. È autorizzata, a decorrere dal 1° novembre 2009 

e fi no al 31 dicembre 2009, la spesa di euro 5.156.192 
per la proroga della partecipazione di personale militare 
alla missione dell’Unione europea in Bosnia-Erzegovina, 
denominata ALTHEA, nel cui ambito opera la missione 
denominata Integrated Police Unit (IPU), di cui all’arti-
colo 2, comma 5, della legge n. 108 del 2009. 

 6. È autorizzata, a decorrere dal 1° novembre 2009 e 
fi no al 31 dicembre 2009, la spesa di euro 169.596 per 
la proroga della partecipazione di personale militare alla 
missione denominata Temporary International Presence 
in Hebron (TIPH2), di cui all’articolo 2, comma 6, della 
legge n. 108 del 2009. 

 7. È autorizzata, a decorrere dal 1° novembre 2009 e 
fi no al 31 dicembre 2009, la spesa di euro 131.382 per 
la proroga della partecipazione di personale militare alla 
missione dell’Unione europea di assistenza alle frontiere 
per il valico di Rafah, denominata European Union Bor-
der Assistance Mission in Rafah (EUBAM Rafah), di cui 
all’articolo 2, comma 7, della legge n. 108 del 2009. 

 8. È autorizzata, a decorrere dal 1° novembre 2009 e 
fi no al 31 dicembre 2009, la spesa di euro 36.522 per la 
proroga della partecipazione di personale militare alla 
missione delle Nazioni Unite e dell’Unione Africana nel 
Darfur in Sudan, denominata United Nations/African 
Union Mission in Darfur (UNAMID), di cui all’artico-
lo 2, comma 8, della legge n. 108 del 2009. 

 9. È autorizzata, a decorrere dal 1° novembre 2009 e 
fi no al 31 dicembre 2009, la spesa di euro 84.068 per la 
proroga della partecipazione di personale militare alla 
missione dell’Unione europea nella Repubblica democra-
tica del Congo denominata EUPOL RD CONGO, di cui 
all’articolo 2, comma 9, della legge n. 108 del 2009. 

 10. È autorizzata, a decorrere dal 1° novembre 2009 
e fi no al 31 dicembre 2009, la spesa di euro 41.348 per 
la proroga della partecipazione di personale militare alla 
missione delle Nazioni Unite denominata United Nations 
Peacekeeping Force in Cipro (UNFICYP), di cui all’arti-
colo 2, comma 10, della legge n. 108 del 2009. 

 11. È autorizzata, a decorrere dal 1° novembre 2009 e 
fi no al 31 dicembre 2009, la spesa di euro 84.304 per la 
prosecuzione delle attività di assistenza alle Forze arma-
te albanesi, di cui all’articolo 2, comma 11, della legge 
n. 108 del 2009. 

 12. È autorizzata, a decorrere dal 1° novembre 2009 e 
fi no al 31 dicembre 2009, la spesa di euro 219.607 per 
la proroga della partecipazione di personale militare alla 
missione di vigilanza dell’Unione europea in Georgia, 
denominata EUMM Georgia, di cui all’articolo 2, com-
ma 12, della legge n. 108 del 2009. 

 13. È autorizzata, a decorrere dal 1° novembre 2009 
e fi no al 31 dicembre 2009, la spesa di euro 33.324 per 
la proroga della partecipazione di personale militare al-
l’operazione militare dell’Unione europea denominata 
Atalanta e la spesa di euro 4.707.722 per la partecipazio-
ne all’operazione della NATO per il contrasto della pira-
teria, di cui all’articolo 2, comma 13, della legge n. 108 
del 2009. 

 14. È autorizzata, a decorrere dal 1° novembre 2009 
e fi no al 31 dicembre 2009, la spesa di euro 4.310.077 
per l’impiego di personale militare negli Emirati Arabi 
Uniti, in Bahrein e a Tampa per esigenze connesse con 
le missioni in Afghanistan e in Iraq, di cui all’articolo 2, 
comma 14, della legge n. 108 del 2009. 
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 15. È autorizzata, per l’anno 2009, la spesa di euro 
23.788 per la cessione e posa in opera, a titolo gratuito, a 
cura del Ministero della difesa, di materiali di addestra-
mento a favore delle Forze armate della ex Repubblica 
jugoslava di Macedonia. 

 16. È autorizzata, a decorrere dal 1° novembre 2009 
e fi no al 31 dicembre 2009, la spesa di euro 1.250.963 
per la prosecuzione dei programmi di cooperazione delle 
Forze di polizia italiane in Albania e nei Paesi dell’area 
balcanica, di cui all’articolo 2, comma 16, della legge 
n. 108 del 2009. 

 17. È autorizzata, a decorrere dal 1° novembre 2009 e 
fi no al 31 dicembre 2009, la spesa di euro 427.060 per 
la proroga della partecipazione di personale della Polizia 
di Stato alla missione denominata European Union Rule 
of Law Mission in Kosovo (EULEX Kosovo) e di euro 
16.170 per la proroga della partecipazione di personale 
della Polizia di Stato alla missione denominata United 
Nations Mission in Kosovo (UNMIK), di cui all’artico-
lo 2, comma 17, della legge n. 108 del 2009. 

 18. È autorizzata, a decorrere dal 1° novembre 2009 
e fi no al 31 dicembre 2009, la spesa di euro 35.020 per 
la proroga della partecipazione di personale della Polizia 
di Stato alla missione in Palestina, denominata European 
Union Police Mission for the Palestinian Territories (EU-
POL COPPS), di cui all’articolo 2, comma 19, della legge 
n. 108 del 2009. 

 19. È autorizzata, a decorrere dal l° novembre 2009 e 
fi no al 31 dicembre 2009, la spesa di euro 283.410 per 
la proroga della partecipazione di personale dell’Arma 
dei carabinieri e della Polizia di Stato alla missione in 
Bosnia-Erzegovina, denominata European Union Police 
Mission (EUPM), di cui all’articolo 2, comma 20, della 
legge n. 108 del 2009. 

 20. È autorizzata, a decorrere dal 1° novembre 2009 
e fi no al 31 dicembre 2009, la spesa di euro 1.246.246 
per la proroga della partecipazione di personale del Cor-
po della guardia di fi nanza alla missione in Libia, di cui 
all’articolo 2, comma 21, della legge n. 108 del 2009, e 
per garantire la manutenzione ordinaria e l’effi cienza del-
le unità navali cedute dal Governo italiano al Governo 
libico, in esecuzione degli accordi di cooperazione sotto-
scritti tra la Repubblica italiana e la Grande Giamahiria 
araba libica popolare socialista per fronteggiare il feno-
meno dell’immigrazione clandestina e della tratta degli 
esseri umani. 

 21. È autorizzata, a decorrere dal 1° novembre 2009 e 
fi no al 31 dicembre 2009, la spesa di euro 422.455 e di 
euro 158.856 per la proroga della partecipazione di per-
sonale del Corpo della guardia di fi nanza alle missioni in 
Afghanistan, denominate International Security Assistan-
ce Force (ISAF) ed EUPOL Afghanistan, di cui all’artico-
lo 2, comma 22, della legge n. 108 del 2009. 

 22. È autorizzata, a decorrere dal 1° novembre 2009 e 
fi no al 31 dicembre 2009, la spesa di euro 195.382 per la 
proroga della partecipazione di personale del Corpo del-
la guardia di fi nanza alla missione denominata European 
Union Rule of Law Mission in Kosovo (EULEX Koso-
vo), di cui all’articolo 2, comma 23, della legge n. 108 
del 2009. 

 23. È autorizzata, a decorrere dal 1° novembre 2009 e 
fi no al 31 dicembre 2009, la spesa di euro 42.597 per la 
proroga della partecipazione di personale del Corpo della 
guardia di fi nanza alla missione dell’Unione europea di 
assistenza alle frontiere per il valico di Rafah, denomina-
ta European Union Border Assistance Mission in Rafah 
(EUBAM Rafah), di cui all’articolo 2, comma 24, della 
legge n. 108 del 2009. 

 24. È autorizzata, a decorrere dal l° novembre 2009 e 
fi no al 31 dicembre 2009, la spesa di euro 70.301 per la 
proroga della partecipazione di personale del Corpo della 
guardia di fi nanza alle unità di coordinamento interforze 
denominate Joint Multimodal Operational Units (JMOUs) 
costituite in Afghanistan e negli Emirati Arabi Uniti, di cui
all’articolo 2, comma 25, della legge n. 108 del 2009. 

 25. È autorizzata, a decorrere dal 1° novembre 2009 
e fi no al 31 dicembre 2009, la spesa di euro 99.339 per 
la proroga della partecipazione di sei magistrati collocati 
fuori ruolo, personale del Corpo della polizia penitenzia-
ria e personale amministrativo del Ministero della giu-
stizia alla missione denominata European Union Rule of 
Law Mission in Kosovo (EULEX Kosovo), di cui all’ar-
ticolo 2, comma 26, della legge n. 108 del 2009. 

 26. Sono autorizzate, a decorrere dal 1° novembre 
2009 e fi no al 31 dicembre 2009, la spesa di euro 122.522 
per la proroga della partecipazione di personale appar-
tenente alla Croce Rossa Italiana ausiliario delle Forze 
armate alla missione ISAF in Afghanistan e la spesa di 
euro 10.025 per la proroga della partecipazione di per-
sonale appartenente al corpo militare dell’Associazione 
dei cavalieri italiani del Sovrano Militare Ordine di Malta 
alla missione Joint Enterprise nei Balcani, di cui all’arti-
colo 2, comma 28, della legge n. 108 del 2009.   

  Art. 3.
      Disposizioni in materia di personale    

    1. Al personale che partecipa alle missioni internazio-
nali di cui al presente decreto si applicano le disposizioni 
di cui all’articolo 3, commi da 1 a 9, della legge 3 agosto 
2009, n. 108.

 2. Al fi ne di agevolare le prime operazioni di soccorso 
medico, relativamente all’impiego in missioni internazio-
nali o in altre situazioni di potenziale esposizione a peri-
colo, la tessera di riconoscimento del personale militare, 
rilasciata in formato elettronico ai sensi dell’articolo 66, 
comma 8, del decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82, 
contiene, previo consenso dell’interessato e sentito il Ga-
rante per la protezione dei dati personali, i dati sanitari 
di emergenza, quali lo stato vaccinale, le terapie in atto, 
le allergie, le intolleranze, gli impianti, le trasfusioni. La 
medesima tessera di riconoscimento può contenere anche 
il consenso del militare per la donazione degli organi. 

3. All’articolo 2, comma 78, della legge 24 dicembre 
2007, n. 244, dopo le parole: «ai fi gli superstiti» sono in-
serite le seguenti: «, ai genitori,».

 4. Le somme iscritte in bilancio per l’esercizio fi nan-
ziario 2009 ai sensi dell’articolo 2, comma 78, della legge 
n. 244 del 2007 e dell’articolo 13, comma 3, del decreto-
legge 30 dicembre 2008, n. 207, convertito, con modifi ca-
zioni, dalla legge 27 febbraio 2009, n. 14, non impegnate 
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al 31 dicembre 2009, sono mantenute in bilancio nel con-
to residui, per essere utilizzate nell’esercizio fi nanziario 
2010. 

 5. L’articolo 1, comma 2, della legge 3 agosto 2004, 
n. 206, si interpreta nel senso che le disposizioni del-
l’articolo 82, comma 4, della legge 23 dicembre 2000, 
n. 388, ivi richiamato, concernenti i requisiti dei familiari 
delle vittime di atti di terrorismo per l’accesso ai benefi -
ci di legge, ricomprendono le pensioni di reversibilità o 
indirette. 

 6. A decorrere dalla data di entrata in vigore del pre-
sente decreto, l’articolo 13 del decreto-legge 28 dicembre 
2001, n. 451, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
27 febbraio 2002, n. 15, si applica anche al personale del 
Corpo della guardia di fi nanza impiegato nelle missioni 
internazionali di cui al presente decreto, che abbia presen-
tato domanda di partecipazione ai concorsi interni banditi 
dal medesimo Corpo. 

 7. Il mandato dei componenti in carica del Consiglio 
centrale interforze della rappresentanza militare, nonché 
dei consigli centrali, intermedi e di base dell’Esercito, 
della Marina, dell’Aeronautica, dell’Arma dei carabinieri 
e del Corpo della guardia di fi nanza, eletti nelle categorie 
del personale militare in servizio permanente e volonta-
rio, è prorogato fi no al 30 luglio 2011.   

  Art. 4.
      Disposizioni in materia penale    

     1. Alle missioni internazionali di cui al presente de-
creto si applicano le disposizioni di cui all’articolo 5 del 
decreto-legge 30 dicembre 2008, n. 209, convertito, con 
modifi cazioni, dalla legge 24 febbraio 2009, n. 12, e suc-
cessive modifi cazioni.   

  Art. 5.
      Disposizioni in materia contabile    

     1. Per esigenze connesse con le missioni internaziona-
li di cui al presente decreto, in presenza di situazioni di 
necessità e urgenza, gli Stati maggiori di Forza armata 
e per essi i competenti ispettorati, il Comando generale 
dell’Arma dei carabinieri, il Comando generale del Cor-
po della guardia di fi nanza, il Segretariato generale della 
difesa e per esso le competenti Direzioni generali, anche 
in deroga alle vigenti disposizioni di contabilità generale 
dello Stato, possono: 

   a)   accertata l’impossibilità di provvedere attraverso 
contratti accentrati già eseguibili, disporre l’attivazione 
delle procedure d’urgenza previste dalla vigente normati-
va per l’acquisizione di forniture e servizi; 

   b)   acquisire in economia lavori, servizi e forniture, 
per la revisione generale di mezzi da combattimento e da 
trasporto, l’esecuzione di opere infrastrutturali aggiunti-
ve e integrative, il trasporto del personale, la spedizione 
di materiali e mezzi, l’acquisizione di apparati di comu-
nicazione, apparati per la difesa nucleare, biologica e 
chimica, materiali d’armamento, equipaggiamenti indi-
viduali, materiali informatici, mezzi e materiali sanitari, 
entro il limite complessivo di 50 milioni di euro annui, a 

valere sulle risorse fi nanziarie stanziate per le missioni 
internazionali. 

 2. Nell’ambito delle autorizzazioni di spesa di cui 
al presente decreto, le spese per i compensi per lavoro 
straordinario reso nell’ambito di attività operative o di 
addestramento propedeutiche all’impiego del personale 
nelle missioni internazionali sono effettuate in deroga al 
limite di cui all’articolo 3, comma 82, della legge 24 di-
cembre 2007, n. 244. 

 3. Le somme iscritte in bilancio nelle missioni «Difesa 
e sicurezza del territorio», programmi «Missioni militari 
di pace», in applicazione del presente decreto, non impe-
gnate al 31 dicembre 2009, sono mantenute in bilancio 
nel conto residui, per essere utilizzate nell’esercizio fi -
nanziario 2010. 

 4. I mezzi e materiali, escluso il materiale d’armamento 
di cui alla legge 9 luglio 1990, n. 185, utilizzati a supporto 
dell’attività operativa del personale del Corpo della guar-
dia di fi nanza impiegato nelle missioni internazionali, per 
i quali non risulta conveniente il rimpatrio in relazione ai 
costi di trasporto, su disposizione del Comando generale 
del medesimo Corpo possono essere ceduti, direttamente 
e a titolo gratuito nelle località in cui si trovano, alle For-
ze armate e alle Forze di polizia estere, ad autorità locali, 
a organizzazioni internazionali non governative ovvero a 
organismi di volontariato e di protezione civile, priorita-
riamente italiani, ivi operanti. Con decreto del Ministro 
dell’economia e delle fi nanze si provvede a disciplinare 
le modalità attuative.   

  Capo  III 
  DISPOSIZIONI FINALI

  Art. 6.
      Copertura fi nanziaria    

     1. Agli oneri derivanti dall’attuazione delle disposi-
zioni del presente decreto, pari complessivamente a euro 
187.307.483 per l’anno 2009, si provvede: 

   a)   quanto a euro 181.864.478, mediante corrispon-
dente riduzione dell’autorizzazione di spesa di cui al-
l’articolo 1, comma 1240, della legge 27 dicembre 2006, 
n. 296; 

   b)   quanto a euro 5.443.005, mediante corrispondente 
utilizzo delle risorse di cui all’articolo 3, comma 8, del de-
creto-legge 30 dicembre 2008, n. 209, convertito, con mo-
difi cazioni, dalla legge 24 febbraio 2009, n. 12, e all’artico-
lo 2, comma 8, della legge 3 agosto 2009, n. 108, allo scopo 
intendendosi ridotte le relative autorizzazioni di spesa. 

 2. Il Ministro dell’economia e delle fi nanze è autoriz-
zato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti varia-
zioni di bilancio.   

  Art. 7.
      Entrata in vigore    

     1. Il presente decreto entra in vigore il giorno stesso 
della sua pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale   della Re-
pubblica italiana e sarà presentato alle Camere per la con-
versione in legge. 
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 Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà 
inserito nella Raccolta uffi ciale degli atti normativi della 
Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di 
osservarlo e di farlo osservare. 

 Dato a Roma, addì 4 novembre 2009 

 NAPOLITANO 

 BERLUSCONI, Presidente del 
Consiglio dei Ministri 

 FRATTINI, Ministro degli af-
fari esteri 

 LA RUSSA, Ministro della di-
fesa 

 MARONI, Ministro dell’inter-
no 

 ALFANO, Ministro della giu-
stizia 

 TREMONTI, Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze 

 Visto, il Guardasigilli: ALFANO   

  09G0168  

  DECRETO LEGISLATIVO  3 ottobre 2009 , n.  153 .

      Individuazione di nuovi servizi erogati dalle farmacie 
nell’ambito del Servizio sanitario nazionale, nonché dispo-
sizioni in materia di indennità di residenza per i titolari di 
farmacie rurali, a norma dell’articolo 11 della legge 18 giu-
gno 2009, n. 69.    

     IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 Visti gli articoli 76 e 87 della Costituzione; 
 Vista la legge 18 giugno 2009, n. 69, recante disposi-

zioni per lo sviluppo economico, la semplifi cazione, la 
competitività, nonché in materia di processo civile ed in 
particolare l’articolo 11, recante delega al Governo in ma-
teria di nuovi servizi erogati dalle farmacie nell’ambito 
del Servizio sanitario nazionale, nonché disposizioni con-
cernenti i comuni con popolazione fi no a 5.000 abitanti; 

 Vista la legge 8 marzo 1968, n. 221, e successive mo-
difi cazioni, recante provvidenze a favore dei farmacisti 
rurali; 

 Vista la legge 30 dicembre 1991, n. 412, e successive 
modifi cazioni, recante disposizioni in materia di fi nanza 
pubblica, ed in particolare l’articolo 4; 

 Visto il decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502, e 
successive modifi cazioni, recante riordino della discipli-
na in materia sanitaria, a norma dell’articolo 1 della legge 
23 ottobre 1992, n. 421; 

 Vista la preliminare deliberazione del Consiglio dei 
Ministri, adottata nella riunione del 31 luglio 2009; 

 Preso atto che la Conferenza permanente per i rapporti 
tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e 
di Bolzano non ha espresso il prescritto parere; 

 Acquisiti i pareri delle competenti Commissioni della 
Camera dei deputati e del Senato della Repubblica; 

 Vista la deliberazione del Consiglio dei Ministri, adot-
tata nella riunione del 2 ottobre 2009; 

 Sulla proposta del Ministro del lavoro, della salute e 
delle politiche sociali, di concerto con i Ministri dell’eco-
nomia e delle fi nanze, per la pubblica amministrazione e 
l’innovazione e per i rapporti con le regioni; 

 E M A N A 

 il seguente decreto legislativo:   

  Art. 1.
      Nuovi servizi erogati dalle farmacie nell’ambito

del Servizio sanitario nazionale    

     1. In attuazione dell’articolo 11 della legge 18 giugno 
2009, n. 69, recante delega al Governo in materia di nuo-
vi servizi erogati dalle farmacie nell’ambito del Servizio 
sanitario nazionale, nonché disposizioni concernenti i 
comuni con popolazione fi no a 5.000 abitanti, con il pre-
sente decreto legislativo si provvede alla defi nizione dei 
nuovi compiti e funzioni assistenziali delle farmacie pub-
bliche e private operanti in convenzione con il Servizio 
sanitario nazionale, di seguito denominate: «farmacie», 
e alle correlate modifi cazioni delle disposizioni recate 
dall’articolo 8 del decreto legislativo 30 dicembre 1992, 
n. 502, e successive modifi cazioni. 

 2. I nuovi servizi assicurati dalle farmacie nell’ambi-
to del Servizio sanitario nazionale, nel rispetto di quanto 
previsto dai Piani socio-sanitari regionali e previa adesio-
ne del titolare della farmacia, concernono: 

   a)   la partecipazione delle farmacie al servizio di as-
sistenza domiciliare integrata a favore dei pazienti resi-
denti o domiciliati nel territorio della sede di pertinenza 
di ciascuna farmacia, a supporto delle attività del medico 
di medicina generale o del pediatra di libera scelta, a fa-
vore dei pazienti che risiedono o hanno il proprio domici-
lio nel territorio di competenza, attraverso: 

 1) la dispensazione e la consegna domiciliare di 
farmaci e dispositivi medici necessari; 

 2) la preparazione, nonché la dispensazione al 
domicilio delle miscele per la nutrizione artifi ciale e dei 
medicinali antidolorifi ci, nel rispetto delle relative norme 
di buona preparazione e di buona pratica di distribuzione 
dei medicinali e nel rispetto delle prescrizioni e delle li-
mitazioni stabilite dalla vigente normativa; 

 3) la dispensazione per conto delle strutture sani-
tarie dei farmaci a distribuzione diretta; 

 4) la messa a disposizione di operatori socio-sani-
tari, di infermieri e di fi sioterapisti, per la effettuazione, 
a domicilio, di specifi che prestazioni professionali richie-
ste dal medico di famiglia o dal pediatra di libera scelta, 
fermo restando che le prestazioni infermieristiche o fi sio-
terapiche che possono essere svolte presso la farmacia, 
sono limitate a quelle di cui alla lettera   d)   e alle ulteriori 
prestazioni, necessarie allo svolgimento dei nuovi com-
piti delle farmacie, individuate con decreto del Ministro 
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del lavoro, della salute e delle politiche sociali, sentita la 
Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le re-
gioni e le province autonome di Trento e di Bolzano; 

   b)   la collaborazione delle farmacie alle iniziative 
fi nalizzate a garantire il corretto utilizzo dei medicinali 
prescritti e il relativo monitoraggio, a favorire l’aderenza 
dei malati alle terapie mediche, anche attraverso la parte-
cipazione a specifi ci programmi di farmacovigilanza; 

   c)   la erogazione di servizi di primo livello, attraver-
so i quali le farmacie partecipano alla realizzazione dei 
programmi di educazione sanitaria e di campagne di pre-
venzione delle principali patologie a forte impatto socia-
le, rivolti alla popolazione generale ed ai gruppi a rischio 
e realizzati a livello nazionale e regionale, ricorrendo a 
modalità di informazione adeguate al tipo di struttura e, 
ove necessario, previa formazione dei farmacisti che vi 
operano; 

   d)   la erogazione di servizi di secondo livello rivol-
ti ai singoli assistiti, in coerenza con le linee guida ed 
i percorsi diagnostico-terapeutici previsti per le speci-
fi che patologie, su prescrizione dei medici di medicina 
generale e dei pediatri di libera scelta, anche avvalendosi 
di personale infermieristico, prevedendo anche l’inseri-
mento delle farmacie tra i punti forniti di defi brillatori 
semiautomatici; 

   e)   l’effettuazione, presso le farmacie, nell’ambito 
dei servizi di secondo livello di cui alla lettera   d)  , di pre-
stazioni analitiche di prima istanza rientranti nell’ambito 
dell’autocontrollo, nei limiti e alle condizioni stabiliti con 
decreto di natura non regolamentare del Ministro del la-
voro, della salute e delle politiche sociali, d’intesa con 
la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le 
regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, 
restando in ogni caso esclusa l’attività di prescrizione e 
diagnosi, nonché il prelievo di sangue o di plasma me-
diante siringhe o dispositivi equivalenti; 

   f)   la effettuazione di attività attraverso le quali nel-
le farmacie gli assistiti possano prenotare prestazioni di 
assistenza specialistica ambulatoriale presso le strutture 
sanitarie pubbliche e private accreditate, e provvedere 
al pagamento delle relative quote di partecipazione alla 
spesa a carico del cittadino, nonché ritirare i referti rela-
tivi a prestazioni di assistenza specialistica ambulatoriale 
effettuate presso le strutture sanitarie pubbliche e private 
accreditate; tali modalità sono fi ssate, nel rispetto delle 
previsioni contenute nel decreto legislativo 23 giugno 
2003, n. 196, recante il codice in materia protezione dei 
dati personali, e in base a modalità, regole tecniche e mi-
sure di sicurezza, con decreto, di natura non regolamen-
tare, del Ministro del lavoro, della salute e delle politiche 
sociali, d’intesa con la Conferenza permanente per i rap-
porti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di 
Trento e di Bolzano, sentito il Garante per la protezione 
dei dati personali. 

 3. L’adesione delle farmacie pubbliche ai servizi di cui 
al primo periodo del comma 2 è subordinata all’osservan-
za di criteri fi ssati con decreto del Ministro del lavoro, 
della salute e delle politiche sociali, di concerto con il 
Ministro dell’economia e delle fi nanze, sentito il Mini-
stro dell’interno, in base ai quali garantire il rispetto delle 
norme vigenti in materia di patto di stabilità dirette agli 

enti locali, senza maggiori oneri per la fi nanza pubblica e 
senza incrementi di personale. 

 4. Il rapporto delle farmacie con il Servizio sanitario 
nazionale per lo svolgimento dei nuovi servizi di cui al 
comma 2 è disciplinato dalle medesime convenzioni di 
cui all’articolo 8, comma 2, del decreto legislativo 30 di-
cembre 1992, n. 502, e successive modifi cazioni, con-
formi agli accordi collettivi nazionali stipulati a norma 
dell’articolo 4, comma 9, della legge 30 dicembre 1991, 
n. 412, ed ai correlati accordi di livello regionale. Gli ac-
cordi nazionali e gli accordi di livello regionale fi ssano 
altresì i requisiti richiesti alle farmacie per la partecipa-
zione alle attività di cui al comma 2. 

 5. Il Servizio sanitario nazionale promuove la collabo-
razione interprofessionale dei farmacisti delle farmacie 
pubbliche e private operanti in convenzione con il Servi-
zio sanitario nazionale con i medici di medicina generale 
e i pediatri di libera scelta, in riferimento alle attività di 
cui al comma 2.   

  Art. 2.
      Modifi che al decreto legislativo 30 dicembre 1992,

n. 502, e successive modifi cazioni    

     1. All’articolo 8 del decreto legislativo 30 dicembre 
1992, n. 502, e successive modifi cazioni, sono apportate 
le seguenti modifi che: 

   a)   al comma 1, dopo la lettera   m)   è aggiunta, in fi ne, 
la seguente: 

 «   m     -bis  ) promuovere la collaborazione interpro-
fessionale dei medici di medicina generale dei pediatri di 
libera scelta con i farmacisti delle farmacie pubbliche e 
private operanti in convenzione con il Servizio sanitario 
nazionale, in riferimento alle disposizioni di cui all’arti-
colo 11 della legge 18 giugno 2009, n. 69, e al relativo 
decreto legislativo di attuazione.»; 

   b)   al comma 2: 
 1) alla lettera   a)   dopo le parole: «Servizio sani-

tario nazionale» sono inserite le seguenti: «e svolgendo, 
nel rispetto di quanto previsto dai Piani socio-sanitari 
regionali e previa adesione del titolare della farmacia, 
da esprimere secondo le modalità stabilite dalle singole 
Regioni e province autonome di Trento e di Bolzano, le 
ulteriori funzioni di cui alla lettera b  -bis  ), fermo restando 
che l’adesione delle farmacie pubbliche è subordinata al-
l’osservanza dei criteri fi ssati con decreto del Ministro del 
lavoro, della salute e delle politiche sociali, di concerto 
con il Ministro dell’economia e delle fi nanze, sentito il 
Ministro dell’interno, in base ai quali garantire il rispetto 
delle norme vigenti in materia di patto di stabilità dirette 
agli enti locali, senza maggiori oneri per la fi nanza pub-
blica e senza incrementi di personale»; 

 2) alla lettera   b)   le parole: «il servizio» sono sosti-
tuite dalle seguenti: «la dispensazione dei prodotti»; 

 3) dopo la lettera   b)   è aggiunta la seguente: 
 «b  -bis  ) provvedere a disciplinare: 

 1) la partecipazione delle farmacie pubbliche 
e private operanti in convenzione con il Servizio sanita-
rio nazionale, di seguito denominate farmacie, al servizio 
di assistenza domiciliare integrata a favore dei pazienti 
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residenti o domiciliati nel territorio della sede di perti-
nenza di ciascuna farmacia, a supporto delle attività del 
medico di medicina generale o del pediatra di libera scel-
ta. L’azienda unità sanitaria locale individua la farmacia 
competente all’erogazione del sevizio per i pazienti che 
risiedono o hanno il proprio domicilio nel territorio in cui 
sussiste condizione di promiscuità tra più sedi farmaceu-
tiche, sulla base del criterio della farmacia più vicina, per 
la via pedonale, all’abitazione del paziente; nel caso in 
cui una farmacia decida di non partecipare all’erogazione 
del servizio di assistenza domiciliare integrata, per i pa-
zienti residenti o domiciliati nella relativa sede, l’azienda 
unità sanitaria locale individua la farmacia competente 
sulla base del criterio di cui al precedente periodo. La 
partecipazione al servizio può prevedere: 

 1.1) la dispensazione e la consegna domici-
liare di farmaci e dispositivi medici necessari; 

 1.2) la preparazione, nonché la dispensazio-
ne al domicilio delle miscele per la nutrizione artifi ciale 
e dei medicinali antidolorifi ci, nel rispetto delle relative 
norme di buona preparazione e di buona pratica di distri-
buzione dei medicinali e nel rispetto delle prescrizioni e 
delle limitazioni stabilite dalla vigente normativa; 

 1.3) la dispensazione per conto delle struttu-
re sanitarie dei farmaci a distribuzione diretta; 

 1.4) la messa a disposizione di operatori 
socio-sanitari, di infermieri e di fi sioterapisti, per la ef-
fettuazione, a domicilio, di specifi che prestazioni profes-
sionali richieste dal medico di famiglia o dal pediatra di 
libera scelta, fermo restando che le prestazioni infermie-
ristiche o fi sioterapiche che possono essere svolte presso 
la farmacia, sono limitate a quelle di cui al numero 4) e 
alle ulteriori prestazioni, necessarie allo svolgimento dei 
nuovi compiti delle farmacie, individuate con decreto del 
Ministro dei lavoro, della salute e delle politiche socia-
li, sentita la Conferenza permanente per i rapporti tra lo 
Stato, le Regioni e le province autonome di Trento e di 
Bolzano; 

 2) la collaborazione delle farmacie alle iniziati-
ve fi nalizzate a garantire il corretto utilizzo dei medicinali 
prescritti e il relativo monitoraggio; a favorire l’aderenza 
dei malati alle terapie mediche, anche attraverso la parte-
cipazione a specifi ci programmi di farmacovigilanza. Tale 
collaborazione avviene previa partecipazione dei farmaci-
sti che vi operano ad appositi programmi di formazione; 

 3) la defi nizione di servizi di primo livello, at-
traverso i quali le farmacie partecipano alla realizzazione 
dei programmi di educazione sanitaria e di campagne di 
prevenzione delle principali patologie a forte impatto so-
ciale, rivolti alla popolazione generale ed ai gruppi a ri-
schio e realizzati a livello nazionale e regionale, ricorren-
do a modalità di informazione adeguate al tipo di struttura 
e, ove necessario, previa formazione dei farmacisti che vi 
operano; 

 4) la defi nizione di servizi di secondo livello 
rivolti ai singoli assistiti, in coerenza con le linee guida 
ed i percorsi diagnostico-terapeutici previsti per le spe-
cifi che patologie, su prescrizione dei medici di medicina 
generale e dei pediatri di libera scelta, anche avvalendosi 
di personale infermieristico. Gli accordi regionali defi ni-
scono le condizioni e le modalità di partecipazione delle 

farmacie ai predetti servizi di secondo livello; la parteci-
pazione alle campagne di prevenzione può prevedere l’in-
serimento delle farmacie tra i punti forniti di defi brillatori 
semiautomatici; 

 5) l’effettuazione, presso le farmacie, nell’am-
bito dei servizi di secondo livello di cui al numero 4, di 
prestazioni analitiche di prima istanza rientranti nell’am-
bito dell’autocontrollo, nei limiti e alle condizioni stabili-
ti con decreto, di natura non regolamentare, del Ministro 
del lavoro, della salute e delle politiche sociali, d’intesa 
con la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, 
le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, 
restando in ogni caso esclusa l’attività di prescrizione e 
diagnosi, nonché il prelievo di sangue o di plasma me-
diante siringhe o dispositivi equivalenti; 

 6) le modalità con cui nelle farmacie gli assistiti 
possano prenotare prestazioni di assistenza specialistica 
ambulatoriale presso le strutture sanitarie pubbliche e pri-
vate accreditate, e provvedere al pagamento delle relative 
quote di partecipazione alla spesa a carico del cittadino, 
nonché ritirare i referti relativi a prestazioni di assistenza 
specialistica ambulatoriale effettuate presso le strutture 
sanitarie pubbliche e private accreditate; le modalità per 
il ritiro dei referti sono fi ssate, nel rispetto delle previsioni 
contenute nel decreto legislativo 23 giugno 2003, n. 196, 
recante il codice in materia protezione dei dati personali e 
in base a modalità, regole tecniche e misure di sicurezza, 
con decreto, di natura non regolamentare, del Ministro 
del lavoro, della salute e delle politiche sociali, d’intesa 
con la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, 
le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, 
sentito il Garante per la protezione dei dati personali; 

 7) i requisiti richiesti alle farmacie per la parte-
cipazione alle attività di cui alla presente lettera; 

 8) la promozione della collaborazione inter-
professionale dei farmacisti delle farmacie pubbliche e 
private operanti in convenzione con il Servizio sanitario 
nazionale con i medici di medicina generale e i pediatri 
di libera scelta, in riferimento alle attività di cui alla pre-
sente lettera;»; 

 4) alla lettera   c)   le parole da: «, e le modalità di 
collaborazione» fi no a: «di informazione e di educazione 
sanitaria» sono soppresse; 

 5) dopo la lettera   c)   sono aggiunte, in fi ne, le 
seguenti: 

 «c  -bis  ) l’accordo collettivo nazionale defi nisce 
i principi e i criteri per la remunerazione, da parte del Ser-
vizio sanitario nazionale, delle prestazioni e delle funzio-
ni assistenziali di cui all’articolo 11 della legge 18 giugno 
2009, n. 69, e al relativo decreto legislativo di attuazione, 
fi ssando il relativo tetto di spesa, a livello nazionale, entro 
il limite dell’accertata diminuzione degli oneri derivante, 
per il medesimo Servizio sanitario nazionale, per le regio-
ni e per gli enti locali, dallo svolgimento delle suddette 
attività da parte delle farmacie, e comunque senza nuovi 
o maggiori oneri per la fi nanza pubblica; all’accertamento 
della predetta diminuzione degli oneri provvedono con-
giuntamente, sulla base di certifi cazioni prodotte dalle 
singole regioni, il Comitato e il Tavolo di cui agli articoli 
9 e 12 dell’Intesa stipulata il 23 marzo 2005 in sede di 
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Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le re-
gioni e le province autonome di Trento e di Bolzano; 

 c  -ter  ) fermi restando i limiti di spesa fi ssati dal-
l’accordo nazionale ed entro un limite di spesa relativo 
alla singola regione di importo non superiore a quello 
accertato dai citati Comitato e Tavolo ai sensi della let-
tera c  -bis  ), gli accordi di livello regionale disciplinano le 
modalità e i tempi dei pagamenti per la remunerazione 
delle prestazioni e delle funzioni assistenziali di cui alla 
lettera c  -bis  ); gli accordi regionali defi niscono, altresì, 
le caratteristiche strutturali e organizzative e le dotazio-
ni tecnologiche minime in base alle quali individuare le 
farmacie con le quali stipulare accordi contrattuali fi na-
lizzati alla fornitura dei servizi di secondo livello, entro 
il medesimo limite di spesa; eventuali prestazioni e fun-
zioni assistenziali al di fuori dei limiti di spesa indicati 
dagli accordi regionali sono a carico del cittadino che le 
ha richieste.».   

  Art. 3.
      Accordo collettivo nazionale

per le farmacie pubbliche e private    

     1. All’articolo 4 della legge 30 dicembre 1991, n. 412, e 
successive modifi cazioni, dopo il comma 9 sono inseriti 
i seguenti: 

 «9  -bis  . La struttura di cui al comma 9, fermo re-
stando il limite di autorizzazione di spesa ivi indicato, 
rappresenta la delegazione di parte pubblica anche per il 
rinnovo dell’accordo collettivo nazionale per le farmacie 
pubbliche e private. Con accordo in sede di Conferenza 
permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le pro-
vince autonome di Trento e di Bolzano, sul quale è sen-
tita la Federazione degli Ordini dei farmacisti italiani, è 
disciplinato il procedimento di contrattazione collettiva 
relativo al predetto accordo. 

 9  -ter  . Nel rinnovo degli accordi nazionali di cui ai 
commi 9 e 9  -bis  , per gli aspetti riguardanti la collabora-
zione interprofessionale, in riferimento alle disposizioni 
di cui all’articolo 11 della legge 18 giugno 2009, n. 69, e 
al relativo decreto legislativo di attuazione, sono congiun-
tamente sentite la Federazione degli Ordini dei farmacisti 
italiani e la Federazione nazionale degli Ordini dei medici 
chirurghi e degli odontoiatri.».   

  Art. 4.
      Disposizioni concernenti le farmacie rurali    

     1. All’articolo 2 della legge 8 marzo 1968, n. 221, il 
primo e secondo comma sono sostituiti dai seguenti: 

 «L’accordo collettivo nazionale di cui all’artico-
lo 8, comma 2, del decreto legislativo 30 dicembre 1992, 
n. 502, e successive modifi cazioni, stabilisce i criteri da 
utilizzare da parte delle regioni e delle province autonome 
di Trento e di Bolzano per la determinazione dell’inden-
nità di residenza prevista dall’articolo 115 del testo unico 
delle leggi sanitarie approvate con regio decreto 27 luglio 
1934, n. 1265, in favore dei titolari delle farmacie rurali. 
I predetti criteri tengono conto della popolazione della lo-
calità o agglomerato rurale in cui è ubicata la farmacia, 

nonché di altri parametri indicatori di disagio, in relazio-
ne alla localizzazione delle farmacie, nonché all’ampiez-
za del territorio servito. 

 Fino a quando non viene stipulato l’accordo collettivo 
nazionale di cui al primo comma, l’indennità di residenza 
in favore dei titolari delle farmacie rurali continua ad es-
sere determinata sulla base delle norme preesistenti.».   

  Art. 5.
      Utilizzo di denominazioni e simboli    

     1. Al fi ne di consentire ai cittadini un’immediata identi-
fi cazione delle farmacie operanti nell’ambito del Servizio 
sanitario nazionale, l’uso della denominazione: «farma-
cia» e della croce di colore verde, su qualsiasi supporto 
cartaceo, elettronico o di altro tipo, è riservato alle farma-
cie aperte al pubblico e alle farmacie ospedaliere.   

  Art. 6.
      Invarianza di oneri    

     1. Dalla attuazione del presente decreto non devono 
derivare nuovi o maggiori oneri a carico della fi nanza 
pubblica. 

 Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà 
inserito nella Raccolta uffi ciale degli atti normativi della 
Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di 
osservarlo e di farlo osservare. 

 Dato a Roma, addì 3 ottobre 2009 

 NAPOLITANO 

  BERLUSCONI   ,    Presidente del 
Consiglio dei Ministri  

  SACCONI   ,    Ministro del 
lavoro,  della salute e del-
le politiche sociali  

  TREMONTI   ,    Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze  

  BRUNETTA   ,    Ministro per la 
pubblica amministrazio-
ne e l’innovazione  

  FITTO   ,    Ministro per i rappor-
ti con le regioni  

 Visto,    il Guardasigilli   :    ALFANO    

  

     N O T E 

 AVVERTENZA: 
 Il testo delle note qui pubblicato è stato redatto dall’amministrazio-

ne competente per materia, ai sensi dell’art. 10, commi 2 e 3, del Testo 
unico delle disposizioni sulla promulgazione delle leggi, sull’emana-
zione dei decreti del Presidente della Repubblica e sulle pubblicazioni 
uffi ciali della Repubblica italiana, approvato con D.P.R. 28 dicembre 
1985, n. 1092, al solo fi ne di facilitare la lettura delle disposizioni di leg-
ge modifi cate o alle quali è operato il rinvio. Restano invariati il valore 
e l’effi cacia degli atti legislativi qui trascritti. 
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  Note alle premesse   : 
 — L’art. 76 della Costituzione regola la delega al Governo del-

l’esercizio della funzione legislativa e stabilisce che essa non può avve-
nire se non con determinazione di principi e criteri direttivi e soltanto 
per tempo limitato e per oggetti defi niti. 

 — L’art. 87, comma quinto, della Costituzione conferisce al Pre-
sidente della Repubblica il potere di promulgare le leggi ed emanare i 
decreti aventi valore di legge e i regolamenti. 

 — Si riporta il testo dell’art. 11 della legge 18 giugno 2009, n. 69, 
recante: «   Disposizioni per lo sviluppo economico, la semplifi cazione, la 
competitività, nonché in materia di processo civile»:  

 «Art. 11 (   Delega al Governo in materia di nuovi servizi     erogati 
dalle farmacie nell’ambito del Servizio sanitario nazionale, nonché di-
sposizioni concernenti i Comuni con popolazione fi no a 5.000 abitanti). 
—    1. Ferme restando le competenze regionali, il Governo è delegato 
ad adottare, entro tre mesi dalla data di entrata in vigore della presente 
legge, uno o più decreti legislativi fi nalizzati all’individuazione di nuovi 
servizi a forte valenza socio-sanitaria erogati dalle farmacie pubbliche 
e private nell’ambito del Servizio sanitario nazionale, sulla base dei se-
guenti principi e criteri direttivi: 

   a)   assicurare, nel rispetto di quanto previsto dai singoli piani 
regionali socio-sanitari, la partecipazione delle farmacie al servizio di 
assistenza domiciliare integrata a favore dei pazienti residenti nel terri-
torio della sede di pertinenza di ciascuna farmacia, a supporto delle atti-
vità del medico di medicina generale, anche con l’obiettivo di garantire 
il corretto utilizzo dei medicinali prescritti e il relativo monitoraggio, al 
fi ne di favorire l’aderenza dei malati alle terapie mediche; 

   b)   collaborare ai programmi di educazione sanitaria della popo-
lazione realizzati a livello nazionale e regionale, nel rispetto di quanto 
previsto dai singoli piani regionali socio-sanitari; 

   c)   realizzare, nel rispetto di quanto previsto dai singoli piani re-
gionali socio-sanitari, campagne di prevenzione delle principali pato-
logie a forte impatto sociale, anche effettuando analisi di laboratorio di 
prima istanza nei limiti e alle condizioni stabiliti con decreto del Mini-
stro del lavoro, della salute e delle politiche sociali, d’intesa con la Con-
ferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province 
autonome di Trento e di Bolzano, restando in ogni caso esclusa l’attività 
di prelievo di sangue o di plasma mediante siringhe; 

   d)   consentire, nel rispetto di quanto previsto dai singoli piani 
regionali socio-sanitari, la prenotazione in farmacia di visite ed esami 
specialistici presso le strutture pubbliche e private convenzionate, anche 
prevedendo la possibilità di pagamento delle relative quote di partecipa-
zione alla spesa a carico del cittadino e di ritiro del referto in farmacia; 

   e)   prevedere forme di remunerazione delle attività di cui al pre-
sente comma da parte del Servizio sanitario nazionale entro il limite del-
l’accertata diminuzione degli oneri derivante, per il medesimo Servizio 
sanitario nazionale, per le regioni e per gli enti locali, dallo svolgimento 
delle suddette attività da parte delle farmacie, e comunque senza nuovi 
o maggiori oneri per la fi nanza pubblica; 

   f)   rivedere i requisiti di ruralità di cui agli articoli 2 e seguenti 
della legge 8 marzo 1968, n. 221, al fi ne di riservare la corresponsione 
dell’indennità annua di residenza prevista dall’art. 115 del testo unico 
delle leggi sanitarie, di cui al regio decreto 27 luglio 1934, n. 1265, e 
successive modifi cazioni, in presenza di situazioni di effettivo disagio in 
relazione alla localizzazione delle farmacie e all’ampiezza del territorio 
servito. 

 2. I decreti legislativi di cui al comma 1 sono adottati su proposta 
del Ministro del lavoro, della salute e delle politiche sociali, di concerto 
con il Ministro dell’economia e delle fi nanze e con il Ministro per la 
pubblica amministrazione e l’innovazione, previo parere della Confe-
renza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province au-
tonome di Trento e di Bolzano. Gli schemi dei decreti legislativi adottati 
ai sensi del presente comma, ciascuno dei quali corredato di relazione 
tecnica sugli effetti fi nanziari delle disposizioni in esso contenute, sono 
trasmessi alle Camere ai fi ni dell’espressione dei pareri da parte delle 
Commissioni parlamentari competenti per materia e per i profi li di ca-
rattere fi nanziario, che sono resi entro trenta giorni dalla data di trasmis-
sione dei medesimi schemi di decreto. Decorso il termine di cui al perio-
do precedente, i decreti legislativi possono essere comunque adottati. 

 3. Nel caso in cui ai comuni con popolazione fi no a 5.000 abitanti 
siano richiesti da qualsiasi pubblica amministrazione atti, documenti, 
provvedimenti, copia degli stessi, dati, rilevazioni statistiche e infor-
mazioni che siano o debbano essere già nella disponibilità di altri enti 
pubblici, gli uffi ci comunali di riferimento sono tenuti unicamente ad 
indicare presso quali enti, amministrazioni o uffi ci siano disponibili gli 

atti, i dati o le informazioni loro richieste, senza che tale procedura com-
porti alcuna penalizzazione.». 

 — La legge 8 marzo 1968, n. 221, reca: «Provvidenze a favore dei 
farmacisti rurali». 

 — Si riporta il testo dell’art. 4 della legge 30 dicembre 1991, 
n. 412: 

 «Art. 4 (   Assistenza sanitaria   ). — 1. Il Governo determina, con ef-
fetto dal 1° gennaio 1992, i livelli di assistenza sanitaria da assicurare 
in condizioni di uniformità sul territorio nazionale nonché gli    standard    
organizzativi e di attività da utilizzare per il calcolo del parametro capi-
tario di fi nanziamento di ciascun livello assistenziale per l’anno 1992. Il 
provvedimento è adottato, ai sensi dell’art. 2, comma 3, lettera    d   ), della 
   legge 23 agosto 1988, n. 400   , d’intesa con la Conferenza permanente 
per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e 
di Bolzano, ed emanato ai termini dell’   articolo 1 della legge 12 gennaio 
1991, n. 13   , sulla base dei seguenti limiti e principi: 

  a   ) i livelli di assistenza sanitaria sono defi niti nel rispetto del-
le disposizioni di legge, delle direttive comunitarie e, limitatamente 
alle modalità di erogazione, degli accordi di lavoro per il personale 
dipendente; 

  b   ) gli    standard    organizzativi e di attività sono determinati a fi ni 
di calcolo del parametro capitario di fi nanziamento e non costituiscono 
vincolo organizzativo per le regioni e le unità sanitarie locali; 

  c   ) il parametro capitario per ciascun livello di assistenza è fi -
nanziato in rapporto alla popolazione residente. La mobilità sanitaria 
interregionale è compensata in sede nazionale; 

  d   ) per favorire la manovra di rientro è istituito, nell’ambito delle 
disponibilità del Fondo sanitario nazionale, un fondo di riequilibrio da 
utilizzarsi per sostenere le regioni con dotazione di servizi eccedenti gli 
   standard    di riferimento; 

  e   ) in ogni caso è garantita la somministrazione gratuita di far-
maci salvavita ed il regime di esenzione dalla partecipazione alla spesa 
sanitaria prevista dalle leggi vigenti. La verifi ca dell’andamento del-
la spesa ed il rispetto dell’uniformità delle prestazioni è effettuata in 
sede di Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e 
le province autonome di Trento e Bolzano. I risultati della verifi ca sono 
trasmessi al Parlamento al 31 luglio ed al 31 dicembre, anche ai fi ni 
dell’adozione di eventuali misure correttive. 

 2. Le regioni, con apposito provvedimento programmatorio di ca-
rattere generale anche a stralcio del piano sanitario regionale, possono 
dichiarare la decadenza delle convenzioni in atto per la specialistica 
esterna e con le case di cura e rideterminare il fabbisogno di attività 
convenzionate necessarie per assicurare i livelli obbligatori uniformi di 
assistenza, nel rispetto delle indicazioni di cui agli    articoli 9 e 10 della 
legge 23 ottobre 1985, n. 595    . Le convenzioni possono essere stipulate 
anche con istituzioni sanitarie private gestite da persone fi siche e da so-
cietà che erogano prestazioni poliambulatoriali, di laboratorio generale 
e specialistico in materia di analisi chimico-cliniche, di diagnostica per 
immagini, di medicina fi sica e riabilitazione, di terapia radiante ambula-
toriale, di medicina nucleare    in vivo    e    in vitro.    Dette istituzioni sanitarie 
sono sottoposte al regime di autorizzazione e vigilanza sanitaria di cui 
all’   articolo 43 della legge 23 dicembre 1978, n. 833   , e devono avere un 
direttore sanitario o tecnico, che risponde personalmente dell’organiz-
zazione tecnica e funzionale dei servizi e del possesso dei prescritti titoli 
professionali da parte del personale che ivi opera. 

 3. Le regioni sono tenute ad attuare, a modifi ca di quanto previsto 
dalla    legge 12 febbraio 1968, n. 132   , il modello delle aree funzionali 
omogenee con presenza obbligatoria di    day hospital   , conservando alle 
unità operative che vi confl uiscono l’autonomia funzionale in ordine 
alle patologie di competenza, nel quadro di una effi cace integrazione e 
collaborazione con altre strutture affi ni e con uso in comune delle risor-
se umane e strumentali. 

 4. A decorrere dal 1° gennaio 1992, la quota di partecipazione alla 
spesa farmaceutica del 40 per cento è elevata al 50 per cento con arro-
tondamento alle cinquecento lire superiori; la quota fi ssa sulle singole 
prescrizioni farmaceutiche è determinata in lire 3.000 e in lire 1.500 per 
le confezioni a base di antibiotici e per i prodotti in fl eboclisi e in confe-
zione monodose. Tale quota è dovuta da tutti i cittadini, esclusi i pensio-
nati esenti dalla partecipazione alla spesa sanitaria per motivi di reddito 
e gli invalidi di guerra titolari di pensione diretta vitalizia, nonché, ai 
sensi dell’   articolo 5 della legge 3 aprile 1958, n. 474   , i grandi invalidi 
per servizio. La quota di partecipazione alla spesa per le prestazioni 
di cui all’articolo 1, comma 1, lettera    b   ), del    decreto-legge 25 novem-
bre 1989, n. 382   , convertito, con modifi cazioni, dalla    legge 25 gennaio 
1990, n. 8   , e per le prestazioni di medicina fi sica e di riabilitazione è 
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determinata nella misura del 50 per cento. A decorrere dal 1° gennaio 
1992, per ciascuna ricetta relativa a prestazioni sanitarie, esclusi i ri-
coveri, diverse da quelle farmaceutiche, è dovuta una quota fi ssa di lire 
3.000 da corrispondere, all’atto della prestazione, dagli assistiti non 
esentati dalla partecipazione alla spesa sanitaria. È soppresso l’ultimo 
periodo del    comma 4 dell’art. 5 della legge 29 dicembre 1990, n. 407   , 
e il limite massimo di partecipazione alla spesa per prestazioni specia-
listiche e di diagnostica strumentale e di laboratorio e per prestazioni di 
medicina fi sica e di riabilitazione è fi ssato in lire 70.000 per prescrizioni 
contemporanee di ciascuna branca specialistica oltre al pagamento della 
quota fi ssa per singola ricetta; la quota di partecipazione alla spesa per 
le cure termali è determinata nella misura del 50 per cento delle tariffe 
convenzionate con il limite massimo di lire 70.000 per ciclo di cura; il 
limite massimo di partecipazione alla spesa farmaceutica è fi ssato in lire 
50.000 per ricetta oltre al pagamento della quota fi ssa per singola pre-
scrizione. Le quote di spettanza sul prezzo di vendita al pubblico delle 
specialità medicinali in prontuario terapeutico sono fi ssate per i grossisti 
al 7,5 per cento sul prezzo di vendita al pubblico al netto dell’imposta 
sul valore aggiunto (IVA); per i farmacisti al 25,5 per cento sul prezzo 
di vendita al pubblico al netto dell’IVA. A decorrere dal 1° gennaio 1992 
i prezzi delle specialità medicinali collocate nelle classi di cui all’ar-
ticolo 19, comma 4, lettere    a   ) e    b   ), della    legge 11 marzo 1988, n. 67   , 
sono ridotti delle seguenti misure percentuali: specialità medicinali con 
prezzo fi no a lire 15.000: 1 per cento; specialità medicinali con prez-
zo da lire 15.001 a lire 50.000: 2 per cento; specialità medicinali con 
prezzo superiore a lire 50.000: 4 per cento. La riduzione non si applica 
ai prezzi delle specialità medicinali determinati con il metodo di cui al 
provvedimento del CIP n. 29 del 1990, pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   n. 238 dell’11 ottobre 1990, ai prezzi dei farmaci di cui alla parte 
A dell’allegato alla direttiva 87/22/CEE del Consiglio, del 22 dicembre 
1986, ed inclusi nell’   art. 10, comma 2, del decreto-legge 12 settembre 
1983, n. 463   , convertito, con modifi cazioni, dalla    legge 11 novembre 
1983, n. 638   , ed a quelli di biotecnologia da DNA ricombinante. Per 
le cessioni effettuate dalle farmacie i nuovi prezzi si applicano al quin-
dicesimo giorno successivo alla pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale   
del relativo provvedimento del CIP. Nel 1992 non si dà luogo all’am-
missione nel prontuario di nuove specialità che rappresentino modifi che 
di confezione o di composizione o di forma o di dosaggio di specialità 
già presenti nel prontuario e che comportino un aumento del costo per 
ciclo terapeutico. Le ricette a carico del Servizio sanitario nazionale per 
prescrizioni o prestazioni con prezzo superiore a lire 100.000 sono sot-
toposte a controllo, anche con riscontri presso gli assistiti, adottando il 
codice fi scale come numero distintivo del cittadino, incrociando i dati 
di esenzione con quelli fi scali e previdenziali e inserendo gli esenti per 
reddito nelle verifi che fi scali a cura dell’amministrazione fi nanziaria, 
adottando metodiche che permettano l’evidenziazione delle ricette per 
gli esenti, formalizzando e pubblicizzando gli indicatori di consumo di 
farmaci di esenzione per cittadino e di consumo dei farmaci per giornata 
di degenza per le distinte unità operative ospedaliere, riorganizzando le 
farmacie ospedaliere e procedendo agli acquisti di farmaci solo attra-
verso normali gare di appalto, adottando la numerazione progressiva sui 
bollini autoadesivi delle specialità medicinali ed effettuando dall’inter-
no dell’Osservatorio dei prezzi e delle tecnologie il controllo incrociato 
tra i dati delle forniture farmaceutiche industriali per regione e i dati 
di liquidazione alle farmacie, con le seguenti azioni repressive, anche 
a cura dei carabinieri dei Nuclei antisofi sticazione e sanità, in caso di 
accertate anomalie di danno del Servizio sanitario nazionale, restando 
attribuiti alla responsabilità regionale gli ulteriori ritardi nella adozione 
generalizzata della lettura ottica delle prescrizioni mediche e la conse-
guente mancata attivazione delle Commissioni professionali di verifi ca 
previste dal contratto di lavoro e dalle convenzioni; gli amministratori 
straordinari sono responsabili della piena attuazione delle disposizioni 
di cui all’   art. 5, comma 6, della legge 29 dicembre 1990, n. 407   , relative 
alle sanzioni a carico dei cittadini e dei medici che fanno uso abusivo 
delle esenzioni dalla partecipazione alla spesa sanitaria. I comuni e le 
unità sanitarie locali sono tenuti a rendere disponibili per la consultazio-
ne pubblica gli elenchi dei soggetti esenti dalla partecipazione alla spesa 
sanitaria per motivi di reddito. 

 5. In caso di spesa sanitaria superiore a quella parametrica correla-
ta ai livelli obbligatori uniformi di cui al comma 1 non compensata da 
minori spese in altri settori, le regioni decidono il ricorso alla propria e 
autonoma capacità impositiva ovvero adottano, in condizioni di unifor-
mità all’interno della regione, le altre misure previste dall’   art. 29 della 
legge 28 febbraio 1986, n. 41   . 

 6. In deroga alla normativa vigente, e nel rispetto dei livelli unifor-
mi di assistenza e dei rispettivi fi nanziamenti, sono consentite sperimen-
tazioni gestionali, ivi comprese quelle riguardanti modalità di pagamen-

to e di remunerazione dei servizi, quelle riguardanti servizi e prestazioni 
forniti da soggetti singoli, istituzioni ed associazioni volontarie di mutua 
assistenza aventi personalità giuridica, consorzi e società di servizi. 

 7. Con il Servizio sanitario nazionale può intercorrere un unico 
rapporto di lavoro. Tale rapporto è incompatibile con ogni altro rappor-
to di lavoro dipendente, pubblico o privato, e con altri rapporti anche 
di natura convenzionale con il Servizio sanitario nazionale. Il rapporto 
di lavoro con il Servizio sanitario nazionale è altresì incompatibile con 
l’esercizio di altre attività o con la titolarità o con la compartecipazione 
delle quote di imprese che possono confi gurare confl itto di interessi con 
lo stesso. L’accertamento delle incompatibilità compete, anche su inizia-
tiva di chiunque vi abbia interesse, all’amministratore straordinario della 
unità sanitaria locale al quale compete altresì l’adozione dei conseguenti 
provvedimenti. Le situazioni di incompatibilità devono cessare entro un 
anno dalla data di entrata in vigore della presente legge. A decorrere dal 
1° gennaio 1993, al personale medico con rapporto di lavoro a tempo 
defi nito, in servizio alla data di entrata in vigore della presente legge, è 
garantito il passaggio, a domanda, anche in soprannumero, al rapporto di 
lavoro a tempo pieno. In corrispondenza dei predetti passaggi si procede 
alla riduzione delle dotazioni organiche, sulla base del diverso rapporto 
orario, con progressivo riassorbimento delle posizioni soprannumerarie. 
L’esercizio dell’attività libero-professionale dei medici dipendenti del 
Servizio sanitario nazionale è compatibile col rapporto unico d’impie-
go, purché espletato fuori dell’orario di lavoro all’interno delle strutture 
sanitarie o all’esterno delle stesse, con esclusione di strutture private 
convenzionate con il Servizio sanitario nazionale. Le disposizioni del 
presente comma si applicano anche al personale di cui all’   art. 102 del 
decreto del Presidente della Repubblica 11 luglio 1980, n. 382   . Per detto 
personale all’accertamento delle incompatibilità provvedono le autorità 
accademiche competenti. Resta valido quanto stabilito dagli    articoli 78, 
116 e 117, D.P.R. 28 novembre 1990, n. 384. In sede di defi nizione degli 
accordi convenzionali di cui all’art. 48, L. 23 dicembre 1978, n. 833   , è 
defi nito il campo di applicazione del principio di unicità del rapporto di 
lavoro a valere tra i diversi accordi convenzionali. 

 8. È abolito il controllo dei comitati regionali di controllo sugli 
atti delle unità sanitarie locali e degli istituti di ricovero e cura a ca-
rattere scientifi co, nonché degli enti di cui all’   art. 41, secondo comma, 
legge 23 dicembre 1978, n. 833    e degli enti ospedalieri di cui all’   art.1, 
comma 13, del decreto-legge 6 febbraio 1991, n. 35   , convertito, con 
modifi cazioni, dalla    legge     4 aprile 1991, n. 111   . Limitatamente agli atti 
delle unità sanitarie locali e dei sopracitati enti ospedalieri riguardanti il 
bilancio di previsione, le variazioni di bilancio e il conto consuntivo, la 
determinazione della consistenza qualitativa e quantitativa complessiva 
del personale, la deliberazione di programmi di spese pluriennali e i 
provvedimenti che disciplinano l’attuazione dei contratti e delle con-
venzioni, il controllo preventivo è assicurato direttamente dalla regione, 
che è tenuta a pronunciarsi, anche in forma di silenzio-assenso, entro 
quaranta giorni dal ricevimento dell’atto. I provvedimenti come sopra 
approvati diventano defi nitivi. Per gli istituti di ricovero e cura a carat-
tere scientifi co, il controllo di cui agli    articoli 16, 17 e 18 del D.P.R. 
31 luglio 1980, n. 617   , è esteso anche ai provvedimenti riguardanti i 
programmi di spesa pluriennali e quelli per la disciplina e l’attribuzio-
ne dei contratti e delle convenzioni. Il termine di trenta giorni previsto 
dall’   articolo 18, D.P.R. 31 luglio 1980, n. 617    , è modifi cato in quaranta 
giorni. 

 9   .    È istituita la struttura tecnica interregionale per la disciplina dei 
rapporti con il personale convenzionato con il Servizio sanitario nazio-
nale. Tale struttura, che rappresenta la delegazione di parte pubblica per 
il rinnovo degli accordi riguardanti il personale sanitario a rapporto con-
venzionale, è costituita da rappresentanti regionali nominati dalla Con-
ferenza dei presidenti delle regioni e delle province autonome di Trento 
e di Bolzano. Della predetta delegazione fanno parte, limitatamente alle 
materie di rispettiva competenza, i rappresentanti dei Ministeri dell’eco-
nomia e delle fi nanze, del lavoro e delle politiche sociali, e della salu-
te, designati dai rispettivi Ministri. Con accordo in sede di Conferenza 
permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome 
di Trento e di Bolzano, è disciplinato il procedimento di contrattazione 
collettiva relativo ai predetti accordi tenendo conto di quanto previsto 
dagli    articoli 40, 41, 42, 46, 47, 48 e 49 del decreto legislativo 30 marzo 
2001, n. 165. A tale fi ne è autorizzata la spesa annua nel limite massimo 
di 2 milioni di euro a decorrere dall’anno 2003.  

 10. Le tariffe relative alle prestazioni di cui all’   art. 7 della legge 
23 dicembre 1978, n. 833   , sono rideterminate, a decorrere dal 1° gen-
naio 1992, con riferimento alle tariffe vigenti nell’anno 1981 incremen-
tate della variazione percentuale dell’indice dei prezzi al consumo per 
famiglie di operai e impiegati intervenuta tra il 1981 e 1991; la ride-
terminazione deve comunque comportare un incremento delle tariffe 
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non inferiore al 70 per cento di quelle vigenti al 31 dicembre 1991. A 
partire dall’esercizio fi nanziario 1992, le somme di cui all’articolo 69, 
primo comma, lettere    b   ),    c   ) ed    e   ), della    legge 23 dicembre 1978, n. 833   , 
sono trattenute dalle unità sanitarie locali, dalle regioni e dalle province 
autonome di Trento e di Bolzano, per essere totalmente utilizzate ad 
integrazione del fi nanziamento di parte corrente. 

 11. Per le regioni a statuto speciale e per le province autonome di 
Trento e di Bolzano, le misure del 20 per cento, del 10 per cento e del 
5 per cento, di cui all’   art. 19, comma 1, del decreto-legge 28 dicem-
bre 1989, n. 415   , convertito, con modifi cazioni, dalla    legge 28 febbraio 
1990, n. 38   , sono sostituite, rispettivamente, dal 28 per cento, dal 14 
per cento e dal 7 per cento. Per il fi nanziamento degli oneri a carico dei 
rispettivi bilanci conseguenti alle riduzioni disposte dal predetto artico-
lo 19, le regioni e le province autonome possono assumere mutui con 
istituti di credito nel rispetto dei limiti massimi previsti dai rispettivi 
statuti e dalle vigenti disposizioni. 

 12. Quanto disposto dall’   art. 2, comma 6, della legge 28 luglio 
1989, n. 262   , non si applica nei confronti delle istituzioni ed enti, non 
aventi fi ni di lucro, che erogano prestazioni di natura sanitaria diretta-
mente o convenzionalmente sovvenzionate dallo Stato, dalle regioni o 
dalle unità sanitarie locali. 

 13. Le regioni a statuto ordinario per le esigenze di manutenzione 
straordinaria e per gli acquisti delle attrezzature sanitarie in sostituzione 
di quelle obsolete sono autorizzate per l’anno 1992 ad assumere mutui 
decennali, ad un tasso di interesse non superiore a quello massimo sta-
bilito in applicazione dell’   art.13, comma 1, del decreto-legge 28 dicem-
bre 1989, n. 415   , convertito, con modifi cazioni, dalla    legge 28 febbraio 
1990, n. 38   , per un complessivo importo di lire 1.500 miliardi; per le 
stesse fi nalità, per l’anno 1992, gli istituti di ricovero e cura a carattere 
scientifi co nonché gli istituti zoo-profi lattici sperimentali sono autoriz-
zati a contrarre mutui per un importo complessivo di lire 100 miliardi. 
Il Comitato interministeriale per la programmazione economica (CIPE), 
su proposta del Ministro della sanità, sentita la Conferenza permanente 
per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e 
di Bolzano, delibera gli importi mutuabili da ciascuna regione, da cia-
scun istituto di ricovero e cura a carattere scientifi co e da ciascun istituto 
zoo-profi lattico sperimentale. Le operazioni di mutuo sono effettuate 
con le aziende e gli istituti di credito ordinario speciale individuati da 
apposito decreto del Ministro del tesoro. Ai conseguenti oneri di am-
mortamento valutati in lire 384 miliardi per l’anno 1993 e in lire 288 
miliardi per gli anni successivi si provvede con quota parte del Fondo 
sanitario nazionale - parte in conto capitale - allo scopo vincolata. 

 14. Per le fi nalità previste dal    decreto legislativo 8 agosto 1991, 
n. 257   , gli stanziamenti di cui all’   art. 6, comma 2, della legge 29 dicem-
bre 1990, n. 428   , sono integrati di lire 30 miliardi, per l’anno 1991, di 
lire 60 miliardi per l’anno 1992 e di lire 90 miliardi per gli anni 1993 e 
successivi. Ai conseguenti maggiori oneri si provvede per il 1991 con 
quota parte delle risorse accantonate sul Fondo sanitario nazionale di 
parte corrente da destinare nel medesimo anno agli interventi di piano e 
per gli anni 1992 e successivi con quote del Fondo sanitario nazionale 
da vincolare alle predette fi nalità. 

 15. Gli istituti di ricovero e cura a carattere scientifi co, i policlinici 
universitari a diretta gestione, gli ospedali classifi cati, gli istituti zoo-
profi lattici sperimentali e l’Istituto superiore di sanità possono essere 
ammessi direttamente a benefi ciare degli interventi di cui all’   art. 20 
della legge 11 marzo 1988, n. 67   , su una apposita quota di riserva deter-
minata dal CIPE, su proposta del Ministro della sanità, previo conforme 
parere della Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni 
e le province autonome di Trento e di Bolzano in sede di defi nizione 
della disponibilità per i mutui. 

 16. Nell’ambito della Conferenza permanente per i rapporti tra lo 
Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano è costi-
tuita, con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, una com-
missione tecnica per la verifi ca, entro il 31 luglio 1992, degli andamenti 
di spesa nelle distinte regioni in attuazione delle disposizioni di cui al 
presente articolo. L’attuazione delle disposizioni è condizione prelimi-
nare per essere ammessi alla verifi ca. La predetta Conferenza esamina 
in seduta plenaria le risultanze della verifi ca. 

 17. Per l’anno 1992, in attesa della approvazione del piano sanita-
rio nazionale, la quota del Fondo sanitario nazionale destinata alla pre-
venzione è fi ssata in una misura non inferiore al 6 per cento. 

 18. Dal 1° gennaio 1992 i cittadini che non abbiano ritirato i risul-
tati di visite o esami diagnostici e di laboratorio sono tenuti al pagamen-
to per intero della prestazione usufruita. È compito dell’amministratore 
straordinario della unità sanitaria locale stabilire le modalità più idonee 
al recupero delle somme dovute. 

 — Il decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502, reca: «Riordino 
della disciplina in materia sanitaria». 

 — Si riporta il testo dell’art. 1 della legge 23 ottobre 1992, n. 421 
   (Delega al Governo per la razionalizzazione e la revisione delle disci-
pline in materia di sanità, di pubblico impiego, di previdenza e di fi nan-
za territoriale)   : 

 «Art. 1    (Sanità). —    1. Ai fi ni della ottimale e razionale utilizzazio-
ne delle risorse destinate al Servizio sanitario nazionale, del persegui-
mento della migliore effi cienza del medesimo a garanzia del cittadino, 
di equità distributiva e del contenimento della spesa sanitaria, con ri-
ferimento all’art. 32 della Costituzione, assicurando a tutti i cittadini 
il libero accesso alle cure e la gratuità del servizio nei limiti e secondo 
i criteri previsti dalla normativa vigente in materia, il Governo della 
Repubblica, sentita la Conferenza permanente per i rapporti fra lo Stato, 
le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, è delegato ad 
emanare, entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della pre-
sente legge, uno o più decreti legislativi con l’osservanza dei seguenti 
principi e criteri direttivi: 

   a)   riordinare la disciplina dei    ticket    e dei prelievi contributivi, di 
cui all’   art. 31 della legge 28 febbraio 1986, n. 41   , e successive modifi -
cazioni ed integrazioni, sulla base del principio dell’uguaglianza di trat-
tamento dei cittadini, anche attraverso l’unifi cazione dell’aliquota con-
tributiva, da rendere proporzionale entro un livello massimo di reddito; 

  b   ) rafforzare le misure contro le evasioni e le elusioni contri-
butive e contro i comportamenti abusivi nella utilizzazione dei servizi, 
anche attraverso l’introduzione di limiti e modalità personalizzate di 
fruizione delle esenzioni; 

  c   ) completare il riordinamento del Servizio sanitario naziona-
le, attribuendo alle regioni e alle province autonome la competenza in 
materia di programmazione e organizzazione dell’assistenza sanitaria 
e riservando allo Stato, in questa materia, la programmazione sanitaria 
nazionale, la determinazione di livelli uniformi di assistenza sanitaria 
e delle relative quote capitarie di fi nanziamento, secondo misure tese 
al riequilibrio territoriale e strutturale, d’intesa con la Conferenza per-
manente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di 
Trento e di Bolzano; ove tale intesa non intervenga entro trenta giorni il 
Governo provvede direttamente; 

  d   ) defi nire i principi organizzativi delle unità sanitarie locali 
come aziende infraregionali con personalità giuridica, articolate secon-
do i principi della    legge 8 giugno 1990, n. 142   , stabilendo comunque 
che esse abbiano propri organi di gestione e prevedendo un direttore 
generale e un collegio dei revisori i cui membri, ad eccezione della rap-
presentanza del Ministero del tesoro, devono essere scelti tra i revisori 
contabili iscritti nell’apposito registro previsto dall’   art. 1 del decreto 
legislativo 27 gennaio 1992, n. 88   . La defi nizione, nell’ambito della 
programmazione regionale, delle linee di indirizzo per l’impostazione 
programmatica delle attività, l’esame del bilancio di previsione e del 
conto consuntivo con la remissione alla regione delle relative osserva-
zioni, le verifi che generali sull’andamento delle attività per eventuali os-
servazioni utili nella predisposizione di linee di indirizzo per le ulteriori 
programmazioni sono attribuiti al sindaco o alla conferenza dei sindaci 
ovvero dei presidenti delle circoscrizioni di riferimento territoriale. Il 
direttore generale, che deve essere in possesso del diploma di laurea 
e di requisiti di comprovata professionalità ed esperienza gestionale e 
organizzativa, è nominato con scelta motivata dalla regione o dalla pro-
vincia autonoma tra gli iscritti all’elenco nazionale da istituire presso 
il Ministero della sanità ed è assunto con contratto di diritto privato a 
termine; è coadiuvato da un direttore amministrativo e da un direttore 
sanitario in possesso dei medesimi requisiti soggettivi, assunti anch’essi 
con contratto di diritto privato a termine, ed è assistito per le attività 
tecnico-sanitarie da un consiglio dei sanitari, composto da medici, in 
maggioranza, e da altri sanitari laureati, nonché da una rappresentanza 
dei servizi infermieristici e dei tecnici sanitari; per la provincia autono-
ma di Bolzano è istituito apposito elenco provinciale tenuto dalla stessa 
nel rispetto delle vigenti disposizioni in materia di bilinguismo e riserva 
proporzionale dei posti nel pubblico impiego; per la Valle d’Aosta è isti-
tuito apposito elenco regionale tenuto dalla regione stessa nel rispetto 
delle norme in materia di bilinguismo; 

  e   ) ridurre il numero delle unità sanitarie locali, attraverso un au-
mento della loro estensione territoriale, tenendo conto delle specifi cità 
delle aree montane; 

  f   ) defi nire i principi relativi ai poteri di gestione spettanti al di-
rettore generale; 



—  12  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 2574-11-2009

   g)   defi nire principi relativi ai livelli di assistenza sanitaria unifor-
mi e obbligatori, tenuto conto della peculiarità della categoria di assistiti 
di cui    all’art. 37 della legge 23 dicembre 1978, n. 833   , espressi per le 
attività rivolte agli individui in termini di prestazioni, stabilendo comun-
que l’individuazione della soglia minima di riferimento, da garantire a 
tutti i cittadini, e il parametro capitario di fi nanziamento da assicurare 
alle regioni e alle province autonome per l’organizzazione di detta assi-
stenza, in coerenza con le risorse stabilite dalla legge fi nanziaria; 

  h   ) emanare, per rendere piene ed effettive le funzioni che ven-
gono trasferite alle regioni e alle province autonome, entro il 30 giugno 
1993, norme per la riforma del Ministero della sanità cui rimangono 
funzioni di indirizzo e di coordinamento, nonché tutte le funzioni at-
tribuite dalle leggi dello Stato per la sanità pubblica. Le stesse norme 
debbono prevedere altresì il riordino dell’Istituto superiore di sani-
tà, dell’Istituto superiore per la prevenzione e la sicurezza del lavoro 
(ISPESL) nonché degli istituti di ricovero e cura a carattere scientifi co e 
degli istituti zooprofi lattici. Dette norme non devono comportare oneri 
a carico dello Stato; 

  i   ) prevedere l’attribuzione, a decorrere dal 1° gennaio 1993, 
alle regioni e alle province autonome dei contributi per le prestazioni 
del Servizio sanitario nazionale localmente riscossi con riferimento al 
domicilio fi scale del contribuente e la contestuale riduzione del Fondo 
sanitario nazionale di parte corrente di cui all’   art. 51 della legge 23 di-
cembre 1978, n. 833   , e successive modifi cazioni; imputare alle regioni 
e alle province autonome gli effetti fi nanziari per gli eventuali livelli 
di assistenza sanitaria superiori a quelli uniformi, per le dotazioni di 
presidi e di posti letto eccedenti gli    standard    previsti e per gli eventuali 
disavanzi di gestione da ripianare con totale esonero fi nanziario dello 
Stato; le regioni e le province autonome potranno far fronte ai predetti 
effetti fi nanziari con il proprio bilancio, graduando l’esonero dai    ticket   , 
salvo restando l’esonero totale dei farmaci salva-vita, variando in au-
mento entro il limite del 6 per cento l’aliquota dei contributi al lordo 
delle quote di contributo fi scalizzate per le prestazioni del Servizio sa-
nitario nazionale, ed entro il limite del 75 per cento l’aliquota dei tributi 
regionali vigenti; stabilire le modalità ed i termini per la riscossione dei 
prelievi contributivi; 

  l   ) introdurre norme volte, nell’arco di un triennio, alla revisio-
ne e al superamento dell’attuale regime delle convenzioni sulla base 
di criteri di integrazione con il servizio pubblico, di incentivazione al 
contenimento dei consumi sanitari, di valorizzazione del volontariato, di 
acquisizione delle prestazioni, da soggetti singoli o consortili, secondo 
principi di qualità ed economicità, che consentano forme di assistenza 
differenziata per tipologie di prestazioni, al fi ne di assicurare ai cittadini 
migliore assistenza e libertà di scelta; 

  m   ) prevedere che con decreto interministeriale, da emanarsi 
d’intesa con la Conferenza permanente per i rapporti fra lo Stato, le 
regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, siano individuate 
quote di risorse disponibili per le forme di assistenza differenziata di cui 
alla lettera    l   ); 

  n   ) stabilire i criteri per le individuazioni degli ospedali di rilievo 
nazionale e di alta specializzazione, compresi i policlinici universitari, 
e degli ospedali che in ogni regione saranno destinati a centro di rife-
rimento della rete dei servizi di emergenza, ai quali attribuire persona-
lità giuridica e autonomia di bilancio, fi nanziaria, gestionale e tecnica 
e prevedere, anche per gli altri presidi delle unità sanitarie locali, che 
la relativa gestione sia informata al principio dell’autonomia economi-
co-fi nanziaria e dei preventivi e consuntivi per centri di costo, basato 
sulle prestazioni effettuate, con appropriate forme di incentivazione per 
il potenziamento dei servizi ospedalieri diurni e la deospedalizzazione 
dei lungodegenti; 

  o   ) prevedere nuove modalità di rapporto tra Servizio sanitario 
nazionale ed università sulla base di principi che, nel rispetto delle 
attribuzioni proprie dell’università, regolino l’apporto all’attività assi-
stenziale delle facoltà di medicina, secondo le modalità stabilite dalla 
programmazione regionale in analogia con quanto previsto, anche in 
termini di fi nanziamento, per le strutture ospedaliere; nell’ambito di tali 
modalità va peraltro regolamentato il rapporto tra Servizio sanitario na-
zionale ed università per la formazione in ambito ospedaliero del perso-
nale sanitario e per le specializzazioni post-laurea; 

  p   ) prevedere il trasferimento alle aziende infraregionali e agli 
ospedali dotati di personalità giuridica e di autonomia organizzativa del 
patrimonio mobiliare e immobiliare già di proprietà dei disciolti enti 
ospedalieri e mutualistici che alla data di entrata in vigore della presente 
legge fa parte del patrimonio dei comuni; 

  q   ) prevedere che il rapporto di lavoro del personale dipendente 
sia disciplinato in base alle disposizioni dell’art. 2 della presente legge, 
individuando in particolare i livelli dirigenziali secondo criteri di effi -
cienza, di non incremento delle dotazioni organiche di ciascuna delle 
attuali posizioni funzionali e di rigorosa selezione negli accessi ai nuovi 
livelli dirigenziali cui si perverrà soltanto per pubblico concorso, confi -
gurando il livello dirigenziale apicale, per quanto riguarda il personale 
medico e per le altre professionalità sanitarie, quale incarico da confe-
rire a dipendenti forniti di nuova, specifi ca idoneità nazionale all’eser-
cizio delle funzioni di direzione e rinnovabile, defi nendo le modalità di 
accesso, le attribuzioni e le responsabilità del personale dirigenziale, 
ivi incluse quelle relative al personale medico, riguardo agli interventi 
preventivi, clinici, diagnostici e terapeutici, e la regolamentazione delle 
attività di tirocinio e formazione di tutto il personale; 

  r   ) defi nire i principi per garantire i diritti dei cittadini nei con-
fronti del servizio sanitario anche attraverso gli organismi di volonta-
riato e di tutela dei diritti, favorendo la presenza e l’attività degli stessi 
all’interno delle strutture e prevedendo modalità di partecipazione e di 
verifi ca nella programmazione dell’assistenza sanitaria e nella organiz-
zazione dei servizi. Restano salve le competenze ed attribuzioni del-
le regioni a statuto speciale e delle province autonome di Trento e di 
Bolzano; 

  s   ) defi nire i principi ed i criteri per la riorganizzazione, da parte 
delle regioni e province autonome, su base dipartimentale, dei presidi 
multizonali di prevenzione, di cui all’   art. 22 della legge 23 dicembre 
1978, n. 833   , cui competono le funzioni di coordinamento tecnico dei 
servizi delle unità sanitarie locali, nonché di consulenza e supporto in 
materia di prevenzione a comuni, province o altre amministrazioni pub-
bliche ed al Ministero dell’ambiente; prevedere che i servizi delle unità 
sanitarie locali, cui competono le funzioni di cui agli    articoli 16, 20, 21 
e 22 della legge 23 dicembre 1978, n. 833   , siano organizzati nel diparti-
mento di prevenzione, articolato almeno nei servizi di prevenzione am-
bientale, igiene degli alimenti, prevenzione e sicurezza degli ambienti 
di lavoro, igiene e sanità pubblica, veterinaria in riferimento alla sanità 
animale, all’igiene e commercializzazione degli alimenti di origine ani-
male e all’igiene degli allevamenti e delle produzioni zootecniche; 

  t   ) destinare una quota del Fondo sanitario nazionale ad attività di 
ricerca di biomedica fi nalizzata, alle attività di ricerca di istituti di rilie-
vo nazionale, riconosciuti come tali dalla normativa vigente in materia, 
dell’Istituto superiore di sanità e dell’Istituto superiore per la preven-
zione e la sicurezza del lavoro (ISPESL), nonché ad iniziative centrali 
previste da leggi nazionali riguardanti programmi speciali di interesse 
e rilievo interregionale o nazionale da trasferire allo stato di previsione 
del Ministero della sanità; 

  u   ) allo scopo di garantire la puntuale attuazione delle misure 
attribuite alla competenza delle regioni e delle province autonome, pre-
vedere che in caso di inadempienza da parte delle medesime di adempi-
menti previsti dai decreti legislativi di cui al presente articolo, il Consi-
glio dei ministri, su proposta del Ministro della sanità, disponga, previa 
diffi da, il compimento degli atti relativi in sostituzione delle predette 
amministrazioni regionali o provinciali; 

  v   ) prevedere l’adozione, da parte delle regioni e delle province 
autonome, entro il 1° gennaio 1993, del sistema di lettura ottica delle 
prescrizioni mediche, attivando, secondo le modalità previste dall’   art. 4, 
comma 4, della legge 30 dicembre 1991, n. 412   , le apposite commis-
sioni professionali di verifi ca. Qualora il termine per l’attivazione del 
sistema non fosse rispettato, il Ministro della sanità, sentito il parere 
della Conferenza permanente per i rapporti fra lo Stato, le regioni e le 
province autonome di Trento e di Bolzano, attiva i poteri sostitutivi con-
sentiti dalla legge; ove tale parere non sia espresso entro trenta giorni il 
Ministro provvede direttamente; 

  z   ) restano salve le competenze e le attribuzioni delle regioni a 
statuto speciale e delle province autonome di Trento e di Bolzano. 

 2. Sono prorogate fi no al 31 dicembre 1993 le norme dell’   art. 4, 
comma 4, della legge 30 dicembre 1991, n. 412   , concernenti l’ammis-
sione nel prontuario terapeutico nazionale di nuove specialità che rap-
presentino modifi che di confezione o di composizione o di forma o di 
dosaggio di specialità già presenti nel prontuario e che comportino un 
aumento del costo del ciclo terapeutico. 

 3. Entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della pre-
sente legge il Governo trasmette alla Camera dei deputati e al Senato 
della Repubblica gli schemi dei decreti legislativi di cui al comma 1 al 
fi ne dell’espressione del parere da parte delle Commissioni permanenti 
competenti per la materia di cui al presente articolo. Le Commissioni si 
esprimono entro quindici giorni dalla data di trasmissione. 
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 4. Disposizioni correttive, nell’ambito dei decreti di cui al com-
ma 1, nel rispetto dei principi e criteri direttivi determinati dal mede-
simo comma 1 e previo parere delle Commissioni di cui al comma 3, 
potranno essere emanate, con uno o più decreti legislativi, fi no al 31 di-
cembre 1993.».   

  Note all’art. 1:
     — Per l’art. 11 della legge 18 giugno 2009, n. 69 si veda nelle note 

alle premesse. 
 — Si riporta il testo dell’art. 8 del decreto legislativo 30 dicembre 

1992, n. 502, e successive modifi cazioni: 
 «Art. 8    (Disciplina dei rapporti per l’erogazione delle presta-

zioni assistenziali)   . — 1. Il rapporto tra il Servizio sanitario nazionale, i 
medici di medicina generale e i pediatri di libera scelta è disciplinato da 
apposite convenzioni di durata triennale conformi agli accordi collettivi 
nazionali stipulati, ai sensi dell’   art. 4, comma 9, della legge 30 dicem-
bre 1991, n. 412   , con le organizzazioni sindacali di categoria maggior-
mente rappresentative in campo nazionale. La rappresentatività delle 
organizzazioni sindacali è basata sulla consistenza associativa. Detti ac-
cordi devono tenere conto dei seguenti princìpi: 

  a   ) prevedere che la scelta del medico è liberamente effettuata 
dall’assistito, nel rispetto di un limite massimo di assistiti per medico, 
ha validità annuale ed è tacitamente rinnovata; 

  b   ) regolamentare la possibilità di revoca della scelta da par-
te dell’assistito nel corso dell’anno nonché la ricusazione della scelta 
da parte del medico, qualora ricorrano eccezionali e accertati motivi di 
incompatibilità; 

  c   ) disciplinare gli ambiti e le modalità di esercizio della libera 
professione prevedendo che: il tempo complessivamente dedicato alle 
attività in libera professione non rechi pregiudizio al corretto e puntuale 
svolgimento degli obblighi del medico, nello studio medico e al domi-
cilio del paziente; le prestazioni offerte in attività libero-professionale 
siano defi nite nell’ambito della convenzione, anche al fi ne di escludere 
la coincidenza tra queste e le prestazioni incentivanti di cui alla lettera 
   d   ); il medico sia tenuto a comunicare all’azienda unità sanitaria locale 
l’avvio dell’attività in libera professione, indicandone sede ed orario di 
svolgimento, al fi ne di consentire gli opportuni controlli; sia prevista 
una preferenza nell’accesso a tutte le attività incentivate previste dagli 
accordi integrativi in favore dei medici che non esercitano attività libe-
ro-professionale strutturata nei confronti dei propri assistiti. Fino alla 
stipula della nuova convenzione sono fatti salvi i rapporti professionali 
in atto con le aziende termali. In ogni caso, il non dovuto pagamento, 
anche parziale, di prestazioni da parte dell’assistito o l’esercizio di at-
tività libero-professionale al di fuori delle modalità e dei limiti previ-
sti dalla convenzione comportano l’immediata cessazione del rapporto 
convenzionale con il Servizio sanitario nazionale; 

  d   ) ridefi nire la struttura del compenso spettante al medico, 
prevedendo una quota fi ssa per ciascun soggetto iscritto alla sua lista, 
corrisposta su base annuale in rapporto alle funzioni defi nite in conven-
zione; una quota variabile in considerazione del raggiungimento degli 
obiettivi previsti dai programmi di attività e del rispetto dei conseguenti 
livelli di spesa programmati di cui alla lettera    f   ); una quota variabile in 
considerazione dei compensi per le prestazioni e le attività previste ne-
gli accordi nazionali e regionali, in quanto funzionali allo sviluppo dei 
programmi di cui alla lettera    f   ); 

  e   ) garantire l’attività assistenziale per l’intero arco della gior-
nata e per tutti i giorni della settimana attraverso il coordinamento ope-
rativo e l’integrazione professionale, nel rispetto degli obblighi indivi-
duali derivanti dalle specifi che convenzioni, fra l’attività dei medici di 
medicina generale, dei pediatri di libera scelta, della guardia medica e 
della medicina dei servizi, attraverso lo sviluppo di forme di associazio-
nismo professionale e la organizzazione distrettuale del servizio; 

  f   ) prevedere le modalità attraverso le quali le unità sanitarie 
locali, sulla base della programmazione regionale e nell’ambito degli 
indirizzi nazionali, individuano gli obiettivi, concordano i programmi 
di attività e defi niscono i conseguenti livelli di spesa programmati dei 
medici singoli o associati, in coerenza con gli obiettivi e i programmi di 
attività del distretto; 

  g   ) disciplinare le modalità di partecipazione dei medici alla 
defi nizione degli obiettivi e dei programmi di attività del distretto e alla 
verifi ca del loro raggiungimento; 

  h   ) disciplinare l’accesso alle funzioni di medico di medici-
na generale del servizio sanitario nazionale secondo parametri defi niti 
nell’ambito degli accordi regionali, in modo che l’accesso medesimo 
sia consentito ai medici forniti dell’attestato o del diploma di cui al-

l’   art. 21 del decreto legislativo 17 agosto 1999, n. 368    o titolo equipol-
lente prevedendo altresì che la graduatoria annuale evidenzi i medici 
forniti dell’attestato o del diploma, al fi ne di riservare loro una percen-
tuale prevalente di posti in sede di copertura delle zone carenti ferma 
restando l’attribuzione agli stessi di un adeguato punteggio, che ten-
ga conto anche dello specifi co impegno richiesto per il conseguimento 
dell’attestato; 

  i   ) regolare la partecipazione di tali medici a società, anche 
cooperative, anche al fi ne di prevenire l’emergere di confl itti di interesse 
con le funzioni attribuite agli stessi medici dai rapporti convenzionali 
in atto; 

  l   ) prevedere la possibilità di stabilire specifi ci accordi con 
i medici già titolari di convenzione operanti in forma associata, se-
condo modalità e in funzione di specifi ci obiettivi defi niti in ambito 
convenzionale; 

  m   ) prevedere le modalità con cui la convenzione possa essere 
sospesa, qualora nell’ambito della integrazione dei medici di medicina 
generale e dei pediatri di libera scelta nella organizzazione distrettuale, 
le unità sanitarie locali attribuiscano a tali medici l’incarico di direttore 
di distretto o altri incarichi temporanei ritenuti inconciliabili con il man-
tenimento della convenzione. 

 1-   bis   . Le aziende unità sanitarie locali e le aziende ospedaliere, in 
deroga a quanto previsto dal comma 1, utilizzano, a esaurimento, nel-
l’ambito del numero delle ore di incarico svolte alla data di entrata in 
vigore del    decreto legislativo 7 dicembre 1993, n. 517   , i medici addetti 
alla stessa data alle attività di guardia medica e di medicina dei servizi. 
Per costoro valgono le convenzioni stipulate ai sensi dell’   art. 48 della 
legge 23 dicembre 1978, n. 833   . Entro un anno dalla data di entrata in 
vigore del    decreto legislativo 19 giugno 1999, n. 229   , le regioni possono 
individuare aree di attività della emergenza territoriale e della medicina 
dei servizi, che, al fi ne del miglioramento dei servizi, richiedono l’in-
staurarsi di un rapporto d’impiego. A questi fi ni, i medici in servizio alla 
data di entrata in vigore del    decreto legislativo 19 giugno 1999, n. 229   , 
addetti a tali attività, i quali al 31 dicembre 1998 risultavano titolari di 
un incarico a tempo indeterminato da almeno cinque anni, o comun-
que al compimento del quinto anno di incarico a tempo indeterminato, 
sono inquadrati a domanda nel ruolo sanitario, nei limiti dei posti delle 
dotazioni organiche defi nite e approvate nel rispetto dei princìpi di cui 
all’   art. 6 del decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29   , e successive 
modifi cazioni e previo giudizio di idoneità secondo le procedure di cui 
al    decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 12 dicembre 1997, 
n. 502   . Nelle more del passaggio alla dipendenza, le regioni possono 
prevedere adeguate forme di integrazione dei medici convenzionati ad-
detti alla emergenza sanitaria territoriale con l’attività dei servizi del 
sistema di emergenza-urgenza secondo criteri di fl essibilità operativa, 
incluse forme di mobilità interaziendale. 

 2. Il rapporto con le farmacie pubbliche e private è disciplinato da 
convenzioni di durata triennale conformi agli accordi collettivi naziona-
li stipulati a norma dell’   art. 4, comma 9, della legge 30 dicembre 1991, 
n. 412   , con le organizzazioni sindacali di categoria maggiormente rap-
presentative in campo nazionale. Detti accordi devono tener conto dei 
seguenti principi: 

  a   ) le farmacie pubbliche e private erogano l’assistenza farma-
ceutica per conto delle unità sanitarie locali del territorio regionale di-
spensando, su presentazione della ricetta del medico, specialità medici-
nali, preparati galenici, prodotti dietetici, presidi medico—chirurgici e 
altri prodotti sanitari erogabili dal Servizio sanitario nazionale nei limiti 
previsti dai livelli di assistenza; 

  b   ) per il servizio di cui alla lettera    a   ) l’unità sanitaria locale 
corrisponde alla farmacia il prezzo del prodotto erogato, al netto della 
eventuale quota di partecipazione alla spesa dovuta dall’assistito. Ai fi ni 
della liquidazione la farmacia è tenuta alla presentazione della ricetta 
corredata del bollino o di altra documentazione comprovante l’avvenuta 
consegna all’assistito. Per il pagamento del dovuto oltre il termine fi s-
sato dagli accordi regionali di cui alla successiva lettera    c   ) non possono 
essere riconosciuti interessi superiore a quelli legali; 

  c   ) demandare ad accordi di livello regionale la disciplina delle 
modalità di presentazione delle ricette e i tempi dei pagamenti dei corri-
spettivi nonché l’individuazione di modalità differenziate di erogazione 
delle prestazioni fi nalizzate al miglioramento dell’assistenza defi nendo 
le relative condizioni economiche anche in deroga a quanto previsto alla 
precedente lettera    b   ), e le modalità di collaborazione delle farmacie in 
programmi particolari nell’ambito delle attività di emergenza, di farma-
covigilanza, di informazione e di educazione sanitaria. 
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 2-   bis   . Con atto di indirizzo e coordinamento, emanato ai sensi 
dell’   art. 8 della legge 15 marzo 1997, n. 59   , sono individuati i criteri 
per la valutazione: 

  a   ) del servizio prestato in regime convenzionale dagli specialisti 
ambulatoriali medici e delle altre professionalità sanitarie, al fi ne del-
l’attribuzione del trattamento giuridico ed economico ai soggetti inqua-
drati in ruolo ai sensi dell’   art. 34 della legge 27 dicembre 1997, n. 449   ; 

  b   ) per lo stesso fi ne, del servizio prestato in regime convenziona-
le dai medici della guardia medica, della emergenza territoriale e della 
medicina dei servizi nel caso le regioni abbiano proceduto o procedano 
ad instaurare il rapporto di impiego ai sensi del comma 1-   bis    del pre-
sente articolo sia nel testo modifi cato dal    decreto legislativo 7 dicembre 
1993, n. 517   , sia nel testo introdotto dal    decreto legislativo 19 giugno 
1999, n. 229   ; a tali medici è data facoltà di optare per il mantenimento 
della posizione assicurativa già costituita presso l’Ente nazionale previ-
denza ed assistenza medici (ENPAM); tale opzione deve essere esercita-
ta al momento dell’inquadramento in ruolo. Il servizio di cui al presente 
comma è valutato con riferimento all’orario settimanale svolto rappor-
tato a quello dei medici e delle altre professionalità sanitarie dipendenti 
dalla azienda sanitaria. 

 2-   ter   . Con decreto del Ministro della sanità è istituita, senza oneri 
a carico dello Stato, una commissione composta da rappresentanti dei 
Ministeri della sanità, del tesoro, del bilancio e della programmazione 
economica e del lavoro e della previdenza sociale e da rappresentan-
ti regionali designati dalla Conferenza permanente per i rapporti tra lo 
Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, al fi ne di 
individuare modalità idonee ad assicurare che l’estensione al personale 
a rapporto convenzionale, di cui all’   art. 8 del decreto legislativo 30 di-
cembre 1992, n. 502   , come modifi cato dal    decreto legislativo 19 giugno 
1999, n. 229   , dei limiti di età previsti dal comma 1 dell’art. 15-   nonies    
dello stesso decreto avvenga senza oneri per il personale medesimo. 
L’effi cacia della disposizione di cui all’   art.1  -nonies  , comma 3, del de-
creto legislativo 30 dicembre 199, n. 502   , come introdotto dall’   art.13 
del decreto legislativo 19 giugno 1999, n. 229   , è sospesa fi no alla attua-
zione dei provvedimenti collegati alle determinazioni della Commissio-
ne di cui al presente comma. 

 3. Gli Ordini ed i Collegi professionali sono tenuti a valutare sot-
to il profi lo deontologico i comportamenti degli iscritti agli Albi ed ai 
Collegi professionali che si siano resi inadempienti agli obblighi con-
venzionali. I ricorsi avverso le sanzioni comminate dagli Ordini o dai 
Collegi sono decisi dalla Commissione centrale per gli esercenti le pro-
fessioni sanitarie. 

 4. Ferma restando la competenza delle regioni in materia di auto-
rizzazione e vigilanza sulle istituzioni sanitarie private, a norma del-
l’   art. 43 della legge 23 dicembre 1978, n. 833   , con atto di indirizzo e 
coordinamento, emanato d’intesa con la Conferenza permanente per i 
rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome, sentito il Con-
siglio superiore di sanità, sono defi niti i requisiti strutturali, tecnologici 
e organizzativi minimi richiesti per l’esercizio delle attività sanitarie da 
parte delle strutture pubbliche e private e la periodicità dei controlli sul-
la permanenza dei requisiti stessi. L’atto di indirizzo e coordinamento 
è emanato entro il 31 dicembre 1993 nel rispetto dei seguenti criteri e 
principi direttivi: 

  a   ) garantire il perseguimento degli obiettivi fondamentali di pre-
venzione, cura e riabilitazione defi niti dal Piano sanitario nazionale; 

  b   ) garantire il perseguimento degli obiettivi che ciascuna del-
le fondamentali funzioni assistenziali del Servizio sanitario nazionale 
deve conseguire, giusta quanto disposto dal    decreto del Presidente della 
Repubblica 24 dicembre 1992   , concernente la «Defi nizione dei livelli 
uniformi di assistenza sanitaria» ovvero dal Piano sanitario nazionale, 
ai sensi del precedente art. 1, comma 4, lettera    b   ); 

  c   ) assicurare l’adeguamento delle strutture e delle attrezzature al 
progresso scientifi co e tecnologico; 

  d   ) assicurare l’applicazione delle disposizioni comunitarie in 
materia; 

  e   ) garantire l’osservanza delle norme nazionali in materia di: 
protezione antisismica, protezione antincendio, protezione acustica, si-
curezza elettrica, continuità elettrica, sicurezza antinfortunistica, igiene 
dei luoghi di lavoro, protezione dalle radiazioni ionizzanti, eliminazione 
delle barriere architettoniche, smaltimento dei rifi uti, condizioni micro-
climatiche, impianti di distribuzione dei gas, materiali esplodenti, anche 
al fi ne di assicurare condizioni di sicurezza agli operatori e agli utenti 
del servizio; 

  f   ) prevedere l’articolazione delle strutture sanitarie in classi dif-
ferenziate in relazione alla tipologia delle prestazioni erogabili; 

  g   ) prevedere l’obbligo di controllo della qualità delle prestazioni 
erogate; 

  h   ) defi nire i termini per l’adeguamento delle strutture e dei pre-
sidi già autorizzati e per l’aggiornamento dei requisiti minimi, al fi ne di 
garantire un adeguato livello di qualità delle prestazioni compatibilmen-
te con le risorse a disposizione. 

 5. (Abrogato). 
 6. (Abrogato). 
 7. (Abrogato). 
 8. Le unità sanitarie locali, in deroga a quanto previsto dai pre-

cedenti commi 5 e 7, utilizzano il personale sanitario in servizio alla 
data di entrata in vigore del    decreto legislativo 7 dicembre 1993, n. 517   , 
ai sensi dei decreti del Presidente della Repubblica 28 settembre 1990, 
n. 316, 13 marzo 1992, n. 261, 13 marzo 1992, n. 262, e 18 giugno 
1988, n. 255. Esclusivamente per il suddetto personale valgono le con-
venzioni stipulate ai sensi dell’   art. 48 della legge 23 dicembre 1978, 
n. 833   , e dell’   art. 4, comma 9, della legge 30 dicembre 1991, n. 412   . 
Entro il triennio indicato al comma 7 le regioni possono inoltre indi-
viduare aree di attività specialistica che, ai fi ni del miglioramento del 
servizio richiedano l’instaurarsi di un rapporto d’impiego. A questi fi ni 
i medici specialistici ambulatoriali di cui al    decreto del Presidente del-
la Repubblica 28 settembre 1990, n. 316   , che alla data del 31 dicembre 
1992 svolgevano esclusivamente attività ambulatoriale da almeno cin-
que anni con incarico orario non inferiore a ventinove ore settimanali e 
che alla medesima data non avevano altro tipo di rapporto convenzio-
nale con il Servizio sanitario nazionale o con altre istituzioni pubbliche 
o private, sono inquadrati, a domanda, previo giudizio di idoneità, nel 
primo livello dirigenziale del ruolo medico in soprannumero. Con rego-
lamento da adottarsi entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore 
del    decreto legislativo 7 dicembre 1993, n. 517   , ai sensi dell’   art. 17, 
legge 23 agosto 1988, n. 400   , dal Presidente del Consiglio dei Mini-
stri, su proposta del Ministro della sanità di concerto con i Ministri del 
tesoro e della funzione pubblica sono determinati i tempi, le procedure 
e le modalità per lo svolgimento dei giudizi di idoneità. In sede di revi-
sione dei rapporti convenzionali in atto, l’accordo collettivo nazionale 
disciplina l’adeguamento dei rapporti medesimi alle esigenze di fl es-
sibilità operativa, incluse la riorganizzazione degli orari e le forme di 
mobilità interaziendale, nonché i criteri di integrazione dello specialista 
ambulatoriale nella assistenza distrettuale. Resta fermo quanto previsto 
dall’   art. 34 della legge 27 dicembre 1997, n. 449   . 

 8-   bis   . I medici che frequentano il secondo anno del corso biennale 
di formazione specifi ca in medicina generale possono presentare, nei 
termini stabiliti, domanda per l’inclusione nella graduatoria regionale 
dei medici aspiranti alla assegnazione degli incarichi di medicina gene-
rale, autocertifi cando la frequenza al corso, qualora il corso non sia con-
cluso e il relativo attestato non sia stato rilasciato entro il 31 dicembre 
dell’anno stesso, a causa del ritardo degli adempimenti regionali. L’at-
testato di superamento del corso biennale è prodotto dall’interessato, 
durante il periodo di validità della graduatoria regionale, unitamente alla 
domanda di assegnazione delle zone carenti. Il mancato conseguimento 
dell’attestato comporta la cancellazione dalla graduatoria regionale. 

 9. (Abrogato).» 
 — Il decreto legislativo 23 giugno 2003, n. 196 reca: «Codice in 

materia protezione dei dati personali». 
 — Si riporta il testo del comma 9 dell’art. 4 della legge 30 dicem-

bre 1991, n. 412, come modifi cato dal presente decreto legislativo: 
 «9   .    È istituita la struttura tecnica interregionale per la disciplina dei 

rapporti con il personale convenzionato con il Servizio sanitario nazio-
nale. Tale struttura, che rappresenta la delegazione di parte pubblica per 
il rinnovo degli accordi riguardanti il personale sanitario a rapporto con-
venzionale, è costituita da rappresentanti regionali nominati dalla Con-
ferenza dei presidenti delle regioni e delle province autonome di Trento 
e di Bolzano. Della predetta delegazione fanno parte, limitatamente alle 
materie di rispettiva competenza, i rappresentanti dei Ministeri dell’eco-
nomia e delle fi nanze, del lavoro e delle politiche sociali, e della salu-
te, designati dai rispettivi Ministri. Con accordo in sede di Conferenza 
permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome 
di Trento e di Bolzano, è disciplinato il procedimento di contrattazione 
collettiva relativo ai predetti accordi tenendo conto di quanto previsto 
dagli    articoli 40, 41, 42, 46, 47, 48 e 49 del decreto legislativo 30 marzo 
2001, n. 165. A tale fi ne è autorizzata la spesa annua nel limite massimo 
di 2 milioni di euro a decorrere dall’anno 2003».    
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  Note all’art. 2:

     — Si riporta il testo dell’art. 8 del decreto legislativo 30 dicembre 
1992, n. 502, come modifi cato dal presente decreto legislativo: 

 «Art. 8    (    Disciplina dei rapporti per l’erogazione delle presta-
zioni assistenziali). —    1. Il rapporto tra il Servizio sanitario nazionale, 
i medici di medicina generale e i pediatri di libera scelta è disciplinato 
da apposite convenzioni di durata triennale conformi agli accordi col-
lettivi nazionali stipulati, ai sensi dell’articolo 4, comma 9, della legge 
30 dicembre 1991, n. 412, con le organizzazioni sindacali di categoria 
maggiormente rappresentative in campo nazionale. La rappresentativi-
tà delle organizzazioni sindacali è basata sulla consistenza associativa. 
Detti accordi devono tenere conto dei seguenti princìpi: 

  a   ) prevedere che la scelta del medico è liberamente effettuata 
dall’assistito, nel rispetto di un limite massimo di assistiti per medico, 
ha validità annuale ed è tacitamente rinnovata; 

  b   ) regolamentare la possibilità di revoca della scelta da par-
te dell’assistito nel corso dell’anno nonché la ricusazione della scelta 
da parte del medico, qualora ricorrano eccezionali e accertati motivi di 
incompatibilità; 

  c   ) disciplinare gli ambiti e le modalità di esercizio della libera 
professione prevedendo che: il tempo complessivamente dedicato alle 
attività in libera professione non rechi pregiudizio al corretto e puntuale 
svolgimento degli obblighi del medico, nello studio medico e al domi-
cilio del paziente; le prestazioni offerte in attività libero-professionale 
siano defi nite nell’ambito della convenzione, anche al fi ne di escludere 
la coincidenza tra queste e le prestazioni incentivanti di cui alla lettera 
   d   ); il medico sia tenuto a comunicare all’azienda unità sanitaria locale 
l’avvio dell’attività in libera professione, indicandone sede ed orario di 
svolgimento, al fi ne di consentire gli opportuni controlli; sia prevista 
una preferenza nell’accesso a tutte le attività incentivate previste dagli 
accordi integrativi in favore dei medici che non esercitano attività libe-
ro-professionale strutturata nei confronti dei propri assistiti. Fino alla 
stipula della nuova convenzione sono fatti salvi i rapporti professionali 
in atto con le aziende termali. In ogni caso, il non dovuto pagamento, 
anche parziale, di prestazioni da parte dell’assistito o l’esercizio di at-
tività libero-professionale al di fuori delle modalità e dei limiti previ-
sti dalla convenzione comportano l’immediata cessazione del rapporto 
convenzionale con il Servizio sanitario nazionale; 

  d   ) ridefi nire la struttura del compenso spettante al medico, 
prevedendo una quota fi ssa per ciascun soggetto iscritto alla sua lista, 
corrisposta su base annuale in rapporto alle funzioni defi nite in conven-
zione; una quota variabile in considerazione del raggiungimento degli 
obiettivi previsti dai programmi di attività e del rispetto dei conseguenti 
livelli di spesa programmati di cui alla lettera    f   ); una quota variabile in 
considerazione dei compensi per le prestazioni e le attività previste ne-
gli accordi nazionali e regionali, in quanto funzionali allo sviluppo dei 
programmi di cui alla lettera    f   ); 

  e   ) garantire l’attività assistenziale per l’intero arco della gior-
nata e per tutti i giorni della settimana attraverso il coordinamento ope-
rativo e l’integrazione professionale, nel rispetto degli obblighi indivi-
duali derivanti dalle specifi che convenzioni, fra l’attività dei medici di 
medicina generale, dei pediatri di libera scelta, della guardia medica e 
della medicina dei servizi, attraverso lo sviluppo di forme di associazio-
nismo professionale e la organizzazione distrettuale del servizio; 

  f   ) prevedere le modalità attraverso le quali le unità sanitarie 
locali, sulla base della programmazione regionale e nell’ambito degli 
indirizzi nazionali, individuano gli obiettivi, concordano i programmi 
di attività e defi niscono i conseguenti livelli di spesa programmati dei 
medici singoli o associati, in coerenza con gli obiettivi e i programmi di 
attività del distretto; 

  g   ) disciplinare le modalità di partecipazione dei medici alla 
defi nizione degli obiettivi e dei programmi di attività del distretto e alla 
verifi ca del loro raggiungimento; 

  h   ) disciplinare l’accesso alle funzioni di medico di medici-
na generale del servizio sanitario nazionale secondo parametri defi niti 
nell’àmbito degli accordi regionali, in modo che l’accesso medesimo 
sia consentito ai medici forniti dell’attestato o del diploma di cui al-
l’   art. 21 del decreto legislativo 17 agosto 1999, n. 368    o titolo equipol-
lente prevedendo altresì che la graduatoria annuale evidenzi i medici 
forniti dell’attestato o del diploma, al fi ne di riservare loro una percen-
tuale prevalente di posti in sede di copertura delle zone carenti ferma 
restando l’attribuzione agli stessi di un adeguato punteggio, che ten-
ga conto anche dello specifi co impegno richiesto per il conseguimento 
dell’attestato; 

  i   ) regolare la partecipazione di tali medici a società, anche 
cooperative, anche al fi ne di prevenire l’emergere di confl itti di interesse 
con le funzioni attribuite agli stessi medici dai rapporti convenzionali 
in atto; 

  l   ) prevedere la possibilità di stabilire specifi ci accordi con 
i medici già titolari di convenzione operanti in forma associata, se-
condo modalità e in funzione di specifi ci obiettivi defi niti in ambito 
convenzionale; 

  m   ) prevedere le modalità con cui la convenzione possa essere 
sospesa, qualora nell’ambito della integrazione dei medici di medicina 
generale e dei pediatri di libera scelta nella organizzazione distrettuale, 
le unità sanitarie locali attribuiscano a tali medici l’incarico di direttore 
di distretto o altri incarichi temporanei ritenuti inconciliabili con il man-
tenimento della convenzione. 

 m  -bis  ) promuovere la collaborazione interprofessionale dei 
medici di medicina generale e dei pediatri di libera scelta con i far-
macisti delle farmacie pubbliche e private operanti in convenzione con 
il Servizio sanitario nazionale, in riferimento alle disposizioni di cui 
all’art.11 della legge 18 giugno 2009, n. 69, e al relativo decreto legi-
slativo di attuazione. 

 1-   bis   . Le aziende unità sanitarie locali e le aziende ospedaliere, in 
deroga a quanto previsto dal comma 1, utilizzano, a esaurimento, nel-
l’ambito del numero delle ore di incarico svolte alla data di entrata in 
vigore del decreto legislativo 7 dicembre 1993, n. 517, i medici addetti 
alla stessa data alle attività di guardia medica e di medicina dei servizi. 
Per costoro valgono le convenzioni stipulate ai sensi dell’   art.    48 della 
legge 23 dicembre 1978, n. 833. Entro un anno dalla data di entrata in 
vigore del decreto legislativo 19 giugno 1999, n. 229, le regioni possono 
individuare aree di attività della emergenza territoriale e della medicina 
dei servizi, che, al fi ne del miglioramento dei servizi, richiedono l’in-
staurarsi di un rapporto d’impiego. A questi fi ni, i medici in servizio alla 
data di entrata in vigore del decreto legislativo 19 giugno 1999, n. 229, 
addetti a tali attività, i quali al 31 dicembre 1998 risultavano titolari di 
un incarico a tempo indeterminato da almeno cinque anni, o comun-
que al compimento del quinto anno di incarico a tempo indeterminato, 
sono inquadrati a domanda nel ruolo sanitario, nei limiti dei posti delle 
dotazioni organiche defi nite e approvate nel rispetto dei princìpi di cui 
   all’art. 6 del decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29,    e successive 
modifi cazioni e previo giudizio di idoneità secondo le procedure di cui 
al    decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 12 dicembre 1997, 
n. 502   . Nelle more del passaggio alla dipendenza, le regioni possono 
prevedere adeguate forme di integrazione dei medici convenzionati ad-
detti alla emergenza sanitaria territoriale con l’attività dei servizi del 
sistema di emergenza-urgenza secondo criteri di fl essibilità operativa, 
incluse forme di mobilità interaziendale. 

 2. Il rapporto con le farmacie pubbliche e private è disciplinato da 
convenzioni di durata triennale conformi agli accordi collettivi naziona-
li stipulati a norma dell’art. 4, comma 9, della legge 30 dicembre 1991, 
n. 412, con le organizzazioni sindacali di categoria maggiormente rap-
presentative in campo nazionale. Detti accordi devono tener conto dei 
seguenti princìpi: 

  a   ) le farmacie pubbliche e private erogano l’assistenza farma-
ceutica per conto delle unità sanitarie locali del territorio regionale 
dispensando, su presentazione della ricetta del medico, specialità me-
dicinali, preparati galenici, prodotti dietetici, presidi medico-chirurgici 
e altri prodotti sanitari erogabili dal Servizio sanitario nazionale    e svol-
gendo, nel rispetto di quanto previsto dai Piani socio sanitari regionali 
e previa adesione del titolare della farmacia, da esprimere secondo le 
modalità stabilite dalle singole Regioni e province autonome di Trento e 
di Bolzano, le ulteriori funzioni di cui alla lettera b  -bis  ), fermo restando 
che l’adesione delle farmacie pubbliche è subordinata all’osservanza 
dei criteri fi ssati con decreto del Ministro del lavoro, della salute e delle 
politiche sociali, di concerto con il Ministro dell’economia e delle fi nan-
ze, sentito il Ministro dell’interno, in base ai quali garantire il rispetto 
delle norme vigenti in materia di patto di stabilità dirette agli enti loca-
li, senza maggiori oneri per la fi nanza pubblica e senza incrementi di 
personale    nei limiti previsti dai livelli di assistenza; 

  b   )    per la dispensazione dei prodotti    di cui alla lettera    a   ) l’unità 
sanitaria locale corrisponde alla farmacia il prezzo del prodotto erogato, 
al netto della eventuale quota di partecipazione alla spesa dovuta dall’as-
sistito. Ai fi ni della liquidazione la farmacia è tenuta alla presentazione 
della ricetta corredata del bollino o di altra documentazione comprovan-
te l’avvenuta consegna all’assistito. Per il pagamento del dovuto oltre 
il termine fi ssato dagli accordi regionali di cui alla successiva lettera    c   ) 
non possono essere riconosciuti interessi superiore a quelli legali; 
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 b  -bis  ) provvedere a disciplinare: 
 1) la partecipazione delle farmacie pubbliche e private ope-

ranti in convenzione con il Servizio sanitario nazionale, di seguito deno-
minate farmacie, al servizio di assistenza domiciliare integrata a favore 
dei pazienti residenti o domiciliati nel territorio della sede di pertinenza 
di ciascuna farmacia, a supporto delle attività del medico di medicina 
generale o del pediatra di libera scelta. L’azienda unità sanitaria locale 
individua la farmacia competente all’erogazione del servizio per i pa-
zienti che risiedono o hanno il proprio domicilio nel territorio in cui 
sussiste condizione di promiscuità tra più sedi farmaceutiche, sulla base 
del criterio della farmacia più vicina, per la via pedonale, all’abitazio-
ne del paziente; nel caso in cui una farmacia decida di non partecipare 
all’erogazione del servizio di assistenza domiciliare integrata, per i pa-
zienti residenti o domiciliati nella relativa sede, l’azienda unità sanitaria 
locale individua la farmacia competente sulla base del criterio di cui al 
precedente periodo. La partecipazione al servizio può prevedere: 

   1.1) la dispensazione e la consegna domiciliare di farmaci e 
dispositivi medici necessari;   

   1.2) la preparazione, nonché la dispensazione al domicilio 
delle miscele per la nutrizione artifi ciale e dei medicinali antidolorifi -
ci, nel rispetto delle relative norme di buona preparazione e di buona 
pratica di distribuzione dei medicinali e nel rispetto delle prescrizioni e 
delle limitazioni stabilite dalla vigente normativa      ;   

   1.3) la dispensazione per conto delle strutture sanitarie dei 
farmaci a distribuzione diretta;   

   1.4) la messa a disposizione di operatori socio-sanitari, di in-
fermieri e di fi sioterapisti, per la effettuazione, a domicilio, di specifi che 
prestazioni professionali richieste dal medico di famiglia o dal pediatra 
di libera scelta, fermo restando che le prestazioni infermieristiche o fi -
sioterapiche che possono essere svolte presso la farmacia, sono limitate 
a quelle di cui al numero 4) e alle ulteriori prestazioni, necessarie allo 
svolgimento dei nuovi compiti delle farmacie, individuate con decreto 
del Ministro del lavoro, della salute e delle politiche sociali, sentita la 
Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le Regioni e le pro-
vince autonome di Trento e di Bolzano;   

 2)    la collaborazione delle farmacie alle iniziative fi nalizzate 
a garantire il corretto utilizzo dei medicinali prescritti e il relativo mo-
nitoraggio, a favorire l’aderenza dei malati alle terapie mediche, anche 
attraverso la partecipazione a specifi ci programmi di farmacovigilanza. 
Tale collaborazione avviene previa partecipazione dei farmacisti che vi 
operano ad appositi programmi di formazione   ; 

 3)    la defi nizione di servizi di primo livello, attraverso i quali 
le farmacie partecipano alla realizzazione dei programmi di educazio-
ne sanitaria e di campagne di prevenzione delle principali patologie a 
forte impatto sociale, rivolti alla popolazione generale ed ai gruppi a 
rischio e realizzati a livello nazionale e regionale, ricorrendo a modali-
tà di informazione adeguate al tipo di struttura e, ove necessario, previa 
formazione dei farmacisti che vi operano   ; 

 4)    la defi nizione di servizi di secondo livello rivolti ai singoli 
assistiti, in coerenza con le linee guida ed i percorsi diagnostico-tera-
peutici previsti per le specifi che patologie, su prescrizione dei medici di 
medicina generale e dei pediatri di libera scelta, anche avvalendosi di 
personale infermieristico. Gli accordi regionali defi niscono le condi-
zioni e le modalità di partecipazione delle farmacie ai predetti servizi 
di secondo livello; la partecipazione alle campagne di prevenzione può 
prevedere l’inserimento delle farmacie tra i punti forniti di defi brillatori 
semiautomatici;  

 5)    l’effettuazione, presso le farmacie, nell’ambito dei servizi 
di secondo livello di cui al numero 4, di prestazioni analitiche di prima 
istanza rientranti nell’ambito dell’autocontrollo , nei limiti e alle condi-
zioni stabiliti con decreto, di natura non regolamentare, del Ministro del 
lavoro, della salute e delle politiche sociali, d’intesa con la Conferenza 
permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome 
di Trento e di Bolzano, restando in ogni caso esclusa l’attività di pre-
scrizione e diagnosi, nonché il prelievo di sangue o di plasma mediante 
siringhe o dispositivi equivalenti;  

 6)    le modalità con cui nelle farmacie gli assistiti possano 
prenotare prestazioni di assistenza specialistica ambulatoriale presso 
le strutture sanitarie pubbliche e private accreditate, e provvedere al 
pagamento delle relative quote di partecipazione alla spesa a carico 
del cittadino, nonché ritirare i referti relativi a prestazioni di assistenza 
specialistica ambulatoriale effettuate presso le strutture sanitarie pub-
bliche e private accreditate; le modalità per il ritiro dei referti sono 
fi ssate, nel rispetto delle previsioni contenute nel decreto legislativo 
23 giugno 2003, n. 196, recante il codice in materia protezione dei dati 

personali e in base a modalità, regole tecniche e misure di sicurezza, 
con decreto, di natura non regolamentare, del Ministro del lavoro, della 
salute e delle politiche sociali, d’intesa con la Conferenza permanente 
per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e 
di Bolzano, sentito il Garante per la protezione dei dati personali;  

 7)    i requisiti richiesti alle farmacie per la partecipazione alle 
attività di cui alla presente lettera;  

 8)    la promozione della collaborazione interprofessionale dei 
farmacisti delle farmacie pubbliche e private operanti in convenzione 
con il Servizio sanitario nazionale con i medici di medicina generale e 
i pediatri di libera scelta, in riferimento alle attività di cui alla presente 
lettera;  

  c   ) demandare ad accordi di livello regionale la disciplina delle 
modalità di presentazione delle ricette e i tempi dei pagamenti dei corri-
spettivi nonché l’individuazione di modalità differenziate di erogazione 
delle prestazioni fi nalizzate al miglioramento dell’assistenza defi nendo 
le relative condizioni economiche anche in deroga a quanto previsto alla 
precedente lettera    b   ); 

  c  -bis  )     l’accordo collettivo nazionale defi nisce i principi e i cri-
teri per la remunerazione, da parte del Servizio sanitario nazionale, 
delle prestazioni e delle funzioni assistenziali di cui all’art. 11 della 
legge 18 giugno 2009, n. 69, e al relativo decreto legislativo di attua-
zione, fi ssando il relativo tetto di spesa, a livello nazionale, entro il li-
mite dell’accertata diminuzione degli oneri derivante, per il medesimo 
Servizio sanitario nazionale, per le regioni e per gli enti locali, dallo 
svolgimento delle suddette attività da parte delle farmacie, e comunque 
senza nuovi o maggiori oneri per la fi nanza pubblica; all’accertamen-
to della predetta diminuzione degli oneri provvedono congiuntamente, 
sulla base di certifi cazioni prodotte dalle singole regioni, ilComitato e il 
Tavolo di cui agli articoli 9 e 12 dell’Intesa stipulata il 23 marzo 2005 
in sede di Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni 
e le province autonome di Trento e di Bolzano;  

  c  -ter   )    fermi restando i limiti di spesa fi ssati dall’accordo nazio-
nale ed entro un limite di spesa relativo alla singola regione di importo 
non superiore a quello accertato dai citati Comitato e Tavolo ai sensi 
della lettera c  -bis  ), gli accordi di livello regionale disciplinano le mo-
dalità e i tempi dei pagamenti per la remunerazione delle prestazioni e 
delle funzioni assistenziali di cui alla lettera c  -bis  ); gli accordi regionali 
defi niscono, altresì, le caratteristiche strutturali e organizzative e le do-
tazioni tecnologiche minime in base alle quali individuare le farmacie 
con le quali stipulare accordi contrattuali fi nalizzati alla fornitura dei 
servizi di secondo livello, entro il medesimo limite di spesa; eventuali 
prestazioni e funzioni assistenziali al di fuori dei limiti di spesa indicati 
dagli accordi regionali sono a carico del cittadino che le ha richieste.  

  2-bis   . Con atto di indirizzo e coordinamento, emanato ai sensi 
dell’art. 8 della legge 15marzo 1997, n. 59, sono individuati i criteri per 
la valutazione: 

  a   ) del servizio prestato in regime convenzionale dagli specia-
listi ambulatoriali medici e delle altre professionalità sanitarie, al fi ne 
dell’attribuzione del trattamento giuridico ed economico ai soggetti in-
quadrati in ruolo ai sensi dell’articolo 34 della legge 27 dicembre 1997, 
n. 449; 

  b   ) per lo stesso fi ne, del servizio prestato in regime conven-
zionale dai medici della guardia medica, della emergenza territoriale 
e della medicina dei servizi nel caso le regioni abbiano proceduto o 
procedano ad instaurare il rapporto di impiego ai sensi del comma 1-
   bis    del presente articolo sia nel testo modifi cato dal decreto legislativo 
7 dicembre 1993, n. 517, sia nel testo introdotto dal decreto legislati-
vo 19 giugno 1999, n. 229; a tali medici è data facoltà di optare per il 
mantenimento della posizione assicurativa già costituita presso l’Ente 
nazionale previdenza ed assistenza medici (ENPAM); tale opzione deve 
essere esercitata al momento dell’inquadramento in ruolo. Il servizio di 
cui al presente comma è valutato con riferimento all’orario settimanale 
svolto rapportato a quello dei medici e delle altre professionalità sanita-
rie dipendenti dalla azienda sanitaria. 

 2-   ter   . Con decreto del Ministro della sanità è istituita, senza one-
ri a carico dello Stato, una commissione composta da rappresentanti dei 
Ministeri della sanità, del tesoro, del bilancio e della programmazione 
economica e del lavoro e della previdenza sociale e da rappresentan-
ti regionali designati dalla Conferenza permanente per i rapporti tra lo 
Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, al fi ne di 
individuare modalità idonee ad assicurare che l’estensione al personale 
a rapporto convenzionale, di cui all’art. 8 del decreto legislativo 30 di-
cembre 1992, n. 502, come modifi cato dal decreto legislativo 19 giugno 
1999, n. 229, dei limiti di età previsti dal comma 1 dell’art. 15-   nonies    
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dello stesso decreto avvenga senza oneri per il personale medesimo. 
L’effi cacia della disposizione di cui all’   art.15  -nonies  ,    comma 3, del de-
creto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502, come introdotto dall’art. 13 
del decreto legislativo 19 giugno 1999, n. 229, è sospesa fi no alla attua-
zione dei provvedimenti collegati alle determinazioni della Commissio-
ne di cui al presente comma. 

 3. Gli Ordini ed i Collegi professionali sono tenuti a valutare sot-
to il profi lo deontologico i comportamenti degli iscritti agli Albi ed ai 
Collegi professionali che si siano resi inadempienti agli obblighi con-
venzionali. I ricorsi avverso le sanzioni comminate dagli Ordini o dai 
Collegi sono decisi dalla Commissione centrale per gli esercenti le pro-
fessioni sanitarie. 

 4. Ferma restando la competenza delle regioni in materia di auto-
rizzazione e vigilanza sulle istituzioni sanitarie private, a norma del-
l’art. 43 della legge 23 dicembre 1978, n. 833, con atto di indirizzo e 
coordinamento, emanato d’intesa con la Conferenza permanente per i 
rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome, sentito il Con-
siglio superiore di sanità, sono defi niti i requisiti strutturali, tecnologici 
e organizzativi minimi richiesti per l’esercizio delle attività sanitarie da 
parte delle strutture pubbliche e private e la periodicità dei controlli sul-
la permanenza dei requisiti stessi. L’atto di indirizzo e coordinamento 
è emanato entro il 31 dicembre 1993 nel rispetto dei seguenti criteri e 
princìpi direttivi: 

  a   ) garantire il perseguimento degli obiettivi fondamentali di pre-
venzione, cura e riabilitazione defi niti dal Piano sanitario nazionale; 

  b   ) garantire il perseguimento degli obiettivi che ciascuna del-
le fondamentali funzioni assistenziali del Servizio sanitario nazionale 
deve conseguire, giusta quanto disposto dal    decreto del Presidente della 
Repubblica 24 dicembre 1992   , concernente la «Defi nizione dei livelli 
uniformi di assistenza sanitaria» ovvero dal Piano sanitario nazionale, 
ai sensi del precedente art. 1, comma 4, lettera    b   ); 

  c   ) assicurare l’adeguamento delle strutture e delle attrezzature al 
progresso scientifi co e tecnologico; 

  d   ) assicurare l’applicazione delle disposizioni comunitarie in 
materia; 

  e   ) garantire l’osservanza delle norme nazionali in materia di: 
protezione antisismica, protezione antincendio, protezione acustica, si-
curezza elettrica, continuità elettrica, sicurezza antinfortunistica, igiene 
dei luoghi di lavoro, protezione dalle radiazioni ionizzanti, eliminazione 
delle barriere architettoniche, smaltimento dei rifi uti, condizioni micro-
climatiche, impianti di distribuzione dei gas, materiali esplodenti, anche 
al fi ne di assicurare condizioni di sicurezza agli operatori e agli utenti 
del servizio; 

  f   ) prevedere l’articolazione delle strutture sanitarie in classi dif-
ferenziate in relazione alla tipologia delle prestazioni erogabili; 

  g   ) prevedere l’obbligo di controllo della qualità delle prestazioni 
erogate; 

  h   ) defi nire i termini per l’adeguamento delle strutture e dei pre-
sìdi già autorizzati e per l’aggiornamento dei requisiti minimi, al fi ne di 
garantire un adeguato livello di qualità delle prestazioni compatibilmen-
te con le risorse a disposizione. 

 5. (Abrogato). 
 6. (Abrogato). 
 7. (Abrogato). 
 8. Le unità sanitarie locali, in deroga a quanto previsto dai pre-

cedenti commi 5 e 7, utilizzano il personale sanitario in servizio alla 
data di entrata in vigore del decreto legislativo 7 dicembre 1993, n. 517, 
ai sensi dei decreti del Presidente della Repubblica 28 settembre 1990, 
n. 316, 13 marzo 1992, n. 261, 13 marzo 1992, n. 262, e 18 giugno 1988, 
n. 255. Esclusivamente per il suddetto personale valgono le convenzio-
ni stipulate ai sensi dell’art. 48 della legge 23 dicembre 1978, n. 833, 
e dell’art. 4, comma 9, della legge 30 dicembre 1991, n. 412. Entro il 
triennio indicato al comma 7 le regioni possono inoltre individuare aree 
di attività specialistica che, ai fi ni del miglioramento del servizio richie-
dano l’instaurarsi di un rapporto d’impiego. A questi fi ni i medici spe-
cialistici ambulatoriali di cui al decreto del Presidente della Repubblica 
28 settembre 1990, n. 316, che alla data del 31 dicembre 1992 svolge-
vano esclusivamente attività ambulatoriale da almeno cinque anni con 
incarico orario non inferiore a ventinove ore settimanali e che alla me-
desima data non avevano altro tipo di rapporto convenzionale con il 
Servizio sanitario nazionale o con altre istituzioni pubbliche o private, 
sono inquadrati, a domanda, previo giudizio di idoneità, nel primo livel-
lo dirigenziale del ruolo medico in soprannumero. Con regolamento da 
adottarsi entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore del decreto 

legislativo 7 dicembre 1993, n. 517, ai sensi dell’art. 17, legge 23 ago-
sto 1988, n. 400, dal Presidente del Consiglio dei Ministri, su proposta 
del Ministro della sanità di concerto con i Ministri del tesoro e della fun-
zione pubblica sono determinati i tempi, le procedure e le modalità per 
lo svolgimento dei giudizi di idoneità. In sede di revisione dei rapporti 
convenzionali in atto, l’accordo collettivo nazionale disciplina l’ade-
guamento dei rapporti medesimi alle esigenze di fl essibilità operativa, 
incluse la riorganizzazione degli orari e le forme di mobilità interazien-
dale, nonché i criteri di integrazione dello specialista ambulatoriale nel-
la assistenza distrettuale. Resta fermo quanto previsto dall’articolo 34 
della legge 27 dicembre 1997, n. 449. 

 8-   bis   . I medici che frequentano il secondo anno del corso biennale 
di formazione specifi ca in medicina generale possono presentare, nei 
termini stabiliti, domanda per l’inclusione nella graduatoria regionale 
dei medici aspiranti alla assegnazione degli incarichi di medicina gene-
rale, autocertifi cando la frequenza al corso, qualora il corso non sia con-
cluso e il relativo attestato non sia stato rilasciato entro il 31 dicembre 
dell’anno stesso, a causa del ritardo degli adempimenti regionali. L’at-
testato di superamento del corso biennale è prodotto dall’interessato, 
durante il periodo di validità della graduatoria regionale, unitamente alla 
domanda di assegnazione delle zone carenti. Il mancato conseguimento 
dell’attestato comporta la cancellazione dalla graduatoria regionale.»   

  Note all’art. 3:
     — Si riporta il testo dell’art. 4 della legge 30 dicembre 1991, 

n. 412, come modifi cato dal presente decreto legislativo: 
 «Art. 4    (Assistenza sanitaria). —    1. Il Governo determina, con 

effetto dal 1° gennaio 1992, i livelli di assistenza sanitaria da assicurare 
in condizioni di uniformità sul territorio nazionale nonché gli    standard    
organizzativi e di attività da utilizzare per il calcolo del parametro capi-
tario di fi nanziamento di ciascun livello assistenziale per l’anno 1992. Il 
provvedimento è adottato, ai sensi dell’art. 2, comma 3, lettera    d   ), della 
legge 23 agosto 1988, n. 400, d’intesa con la Conferenza permanente 
per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento 
e di Bolzano, ed emanato a’ termini dell’   art.    1 della legge 12 gennaio 
1991, n. 13, sulla base dei seguenti limiti e principi: 

  a   ) i livelli di assistenza sanitaria sono defi niti nel rispetto 
delle disposizioni di legge, delle direttive comunitarie e, limitatamen-
te alle modalità di erogazione, degli accordi di lavoro per il personale 
dipendente; 

  b   ) gli    standard    organizzativi e di attività sono determinati a 
fi ni di calcolo del parametro capitario di fi nanziamento e non costitui-
scono vincolo organizzativo per le regioni e le unità sanitarie locali; 

  c   ) il parametro capitario per ciascun livello di assistenza è fi -
nanziato in rapporto alla popolazione residente. La mobilità sanitaria 
interregionale è compensata in sede nazionale; 

  d   ) per favorire la manovra di rientro è istituito, nell’ambito 
delle disponibilità del Fondo sanitario nazionale, un fondo di riequili-
brio da utilizzarsi per sostenere le regioni con dotazione di servizi ecce-
denti gli standard di riferimento; 

  e   ) in ogni caso è garantita la somministrazione gratuita di 
farmaci salvavita ed il regime di esenzione dalla partecipazione alla 
spesa sanitaria prevista dalle leggi vigenti. La verifi ca dell’andamento 
della spesa ed il rispetto dell’uniformità delle prestazioni è effettuata in 
sede di Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e 
le province autonome di Trento e Bolzano. I risultati della verifi ca sono 
trasmessi al Parlamento al 31 luglio ed al 31 dicembre, anche ai fi ni 
dell’adozione di eventuali misure correttive. 

 2. Le regioni, con apposito provvedimento programmatorio di ca-
rattere generale anche a stralcio del piano sanitario regionale, possono 
dichiarare la decadenza delle convenzioni in atto per la specialistica 
esterna e con le case di cura e rideterminare il fabbisogno di attività 
convenzionate necessarie per assicurare i livelli obbligatori uniformi di 
assistenza, nel rispetto delle indicazioni di cui agli articoli 9 e 10 della 
legge 23 ottobre 1985, n. 595. Le convenzioni possono essere stipulate 
anche con istituzioni sanitarie private gestite da persone fi siche e da so-
cietà che erogano prestazioni poliambulatoriali, di laboratorio generale 
e specialistico in materia di analisi chimico-cliniche, di diagnostica per 
immagini, di medicina fi sica e riabilitazione, di terapia radiante ambula-
toriale, di medicina nucleare in vivo e in vitro   .    Dette istituzioni sanitarie 
sono sottoposte al regime di autorizzazione e vigilanza sanitaria di cui 
all’articolo 43 della legge 23 dicembre 1978   ,    n. 833, e devono avere un 
direttore sanitario o tecnico, che risponde personalmente dell’organiz-
zazione tecnica e funzionale dei servizi e del possesso dei prescritti titoli 
professionali da parte del personale che ivi opera. 



—  18  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 2574-11-2009

 3. Le regioni sono tenute ad attuare, a modifi ca di quanto previsto 
dalla legge 12 febbraio 1968, n. 132, il modello delle aree funzionali 
omogenee con presenza obbligatoria di day hospital, conservando alle 
unità operative che vi confl uiscono l’autonomia funzionale in ordine 
alle patologie di competenza, nel quadro di una effi cace integrazione e 
collaborazione con altre strutture affi ni e con uso in comune delle risor-
se umane e strumentali. 

 4. A decorrere dal 1° gennaio 1992, la quota di partecipazione alla 
spesa farmaceutica del 40 per cento è elevata al 50 per cento con arro-
tondamento alle cinquecento lire superiori; la quota fi ssa sulle singole 
prescrizioni farmaceutiche è determinata in lire 3.000 e in lire 1.500 per 
le confezioni a base di antibiotici e per i prodotti in fl eboclisi e in confe-
zione monodose. Tale quota è dovuta da tutti i cittadini, esclusi i pensio-
nati esenti dalla partecipazione alla spesa sanitaria per motivi di reddito 
e gli invalidi di guerra titolari di pensione diretta vitalizia, nonché, ai 
sensi dell’articolo 5 della legge 3 aprile 1958,n. 474, i grandi invalidi 
per servizio. La quota di partecipazione alla spesa per le prestazioni 
di cui all’articolo 1, comma 1, lettera   b)  , del decreto-legge 25 novem-
bre 1989, n. 382, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 25 gennaio 
1990, n. 8, e per le prestazioni di medicina fi sica e di riabilitazione è 
determinata nella misura del 50 per cento. A decorrere dal 1° gennaio 
1992, per ciascuna ricetta relativa a prestazioni sanitarie, esclusi i ri-
coveri, diverse da quelle farmaceutiche, è dovuta una quota fi ssa di lire 
3.000 da corrispondere, all’atto della prestazione, dagli assistiti non 
esentati dalla partecipazione alla spesa sanitaria. È soppresso l’ultimo 
periodo del comma 4 dell’art. 5 della legge 29 dicembre 1990, n. 407, 
e il limite massimo di partecipazione alla spesa per prestazioni specia-
listiche e di diagnostica strumentale e di laboratorio e per prestazioni di 
medicina fi sica e di riabilitazione è fi ssato in lire 70.000 per prescrizioni 
contemporanee di ciascuna branca specialistica oltre al pagamento della 
quota fi ssa per singola ricetta; la quota di partecipazione alla spesa per 
le cure termali è determinata nella misura del 50 per cento delle tariffe 
convenzionate con il limite massimo di lire 70.000 per ciclo di cura; il 
limite massimo di partecipazione alla spesa farmaceutica è fi ssato in lire 
50.000 per ricetta oltre al pagamento della quota fi ssa per singola pre-
scrizione. Le quote di spettanza sul prezzo di vendita al pubblico delle 
specialità medicinali in prontuario terapeutico sono fi ssate per i grossisti 
al 7,5 per cento sul prezzo di vendita al pubblico al netto dell’imposta 
sul valore aggiunto (IVA); per i farmacisti al 25,5 per cento sul prezzo 
di vendita al pubblico al netto dell’IVA. A decorrere dal 1° gennaio 1992 
i prezzi delle specialità medicinali collocate nelle classi di cui all’ar-
ticolo 19, comma 4, lettere   a)   e   b)  , della legge 11 marzo 1988, n. 67, 
sono ridotti delle seguenti misure percentuali: specialità medicinali con 
prezzo fi no a lire 15.000: 1 per cento; specialità medicinali con prez-
zo da lire 15.001 a lire 50.000: 2 per cento; specialità medicinali con 
prezzo superiore a lire 50.000: 4 per cento. La riduzione non si applica 
ai prezzi delle specialità medicinali determinati con il metodo di cui al 
provvedimento del CIP n. 29 del 1990, pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   n. 238 dell’11 ottobre 1990, ai prezzi dei farmaci di cui alla parte 
A dell’allegato alla direttiva 87/22/CEE del Consiglio, del 22 dicembre 
1986, ed inclusi nell’art. 10, comma 2, del decreto-legge 12 settembre 
1983, n. 463, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 11 novembre 
1983,n. 638, ed a quelli di biotecnologia da DNA ricombinante. Per le 
cessioni effettuate dalle farmacie i nuovi prezzi si applicano al quin-
dicesimo giorno successivo alla pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale   
del relativo provvedimento del CIP. Nel 1992 non si dà luogo all’am-
missione nel prontuario di nuove specialità che rappresentino modifi che 
di confezione o di composizione o di forma o di dosaggio di specialità 
già presenti nel prontuario e che comportino un aumento del costo per 
ciclo terapeutico. Le ricette a carico del Servizio sanitario nazionale per 
prescrizioni o prestazioni con prezzo superiore a lire 100.000 sono sot-
toposte a controllo, anche con riscontri presso gli assistiti, adottando il 
codice fi scale come numero distintivo del cittadino, incrociando i dati 
di esenzione con quelli fi scali e previdenziali e inserendo gli esenti per 
reddito nelle verifi che fi scali a cura dell’amministrazione fi nanziaria, 
adottando metodiche che permettano l’evidenziazione delle ricette per 
gli esenti, formalizzando e pubblicizzando gli indicatori di consumo di 
farmaci di esenzione per cittadino e di consumo dei farmaci per giornata 
di degenza per le distinte unità operative ospedaliere, riorganizzando le 
farmacie ospedaliere e procedendo agli acquisti di farmaci solo attra-
verso normali gare di appalto, adottando la numerazione progressiva sui 
bollini autoadesivi delle specialità medicinali ed effettuando dall’inter-
no dell’Osservatorio dei prezzi e delle tecnologie il controllo incrociato 
tra i dati delle forniture farmaceutiche industriali per regione e i dati 
di liquidazione alle farmacie, con le seguenti azioni repressive, anche 
a cura dei carabinieri dei Nuclei antisofi sticazione e sanità, in caso di 
accertate anomalie di danno del Servizio sanitario nazionale, restando 

attribuiti alla responsabilità regionale gli ulteriori ritardi nella adozione 
generalizzata della lettura ottica delle prescrizioni mediche e la conse-
guente mancata attivazione delle Commissioni professionali di verifi ca 
previste dal contratto di lavoro e dalle convenzioni; gli amministratori 
straordinari sono responsabili della piena attuazione delle disposizioni 
di cui all’articolo 5, comma 6, della legge 29 dicembre 1990, n. 407, 
relative alle sanzioni a carico dei cittadini e dei medici che fanno uso 
abusivo delle esenzioni dalla partecipazione alla spesa sanitaria. I comu-
ni e le unità sanitarie locali sono tenuti a rendere disponibili per la con-
sultazione pubblica gli elenchi dei soggetti esenti dalla partecipazione 
alla spesa sanitaria per motivi di reddito. 

 5. In caso di spesa sanitaria superiore a quella parametrica correla-
ta ai livelli obbligatori uniformi di cui al comma 1 non compensata da 
minori spese in altri settori, le regioni decidono il ricorso alla propria e 
autonoma capacità impositiva ovvero adottano, in condizioni di unifor-
mità all’interno della regione, le altre misure previste dall’articolo 29 
della legge 28 febbraio 1986, n. 41. 

 6. In deroga alla normativa vigente, e nel rispetto dei livelli unifor-
mi di assistenza e dei rispettivi fi nanziamenti, sono consentite sperimen-
tazioni gestionali, ivi comprese quelle riguardanti modalità di pagamen-
to e di remunerazione dei servizi, quelle riguardanti servizi e prestazioni 
forniti da soggetti singoli, istituzioni ed associazioni volontarie di mutua 
assistenza aventi personalità giuridica, consorzi e società di servizi. 

 7. Con il Servizio sanitario nazionale può intercorrere un unico 
rapporto di lavoro. Tale rapporto è incompatibile con ogni altro rappor-
to di lavoro dipendente, pubblico o privato, e con altri rapporti anche 
di natura convenzionale con il Servizio sanitario nazionale. Il rapporto 
di lavoro con il Servizio sanitario nazionale è altresì incompatibile con 
l’esercizio di altre attività o con la titolarità o con la compartecipazione 
delle quote di imprese che possono confi gurare confl itto di interessi con 
lo stesso. L’accertamento delle incompatibilità compete, anche su ini-
ziativa di chiunque vi abbia interesse, all’amministratore straordinario 
della unità sanitaria locale al quale compete altresì l’adozione dei con-
seguenti provvedimenti. Le situazioni di incompatibilità devono cessare 
entro un anno dalla data di entrata in vigore della presente legge. A de-
correre dal 1° gennaio 1993, al personale medico con rapporto di lavoro 
a tempo defi nito, in servizio alla data di entrata in vigore della presente 
legge, è garantito il passaggio, a domanda, anche in soprannumero, al 
rapporto di lavoro a tempo pieno. In corrispondenza dei predetti pas-
saggi si procede alla riduzione delle dotazioni organiche, sulla base del 
diverso rapporto orario, con progressivo riassorbimento delle posizioni 
soprannumerarie. L’esercizio dell’attività libero-professionale dei medi-
ci dipendenti del Servizio sanitario nazionale è compatibile col rapporto 
unico d’impiego, purché espletato fuori dell’orario di lavoro all’inter-
no delle strutture sanitarie o all’esterno delle stesse, con esclusione di 
strutture private convenzionate con il Servizio sanitario nazionale. Le 
disposizioni del presente comma si applicano anche al personale di cui 
all’art. 102 del decreto del Presidente della Repubblica 11 luglio 1980, 
n. 382. Per detto personale all’accertamento delle incompatibilità prov-
vedono le autorità accademiche competenti. Resta valido quanto stabi-
lito dagli articoli 78, 116 e 117, D.P.R. 28 novembre 1990, n. 384. In 
sede di defi nizione degli accordi convenzionali di cui all’articolo 48, 
L. 23 dicembre 1978, n. 833, è defi nito il campo di applicazione del 
principio di unicità del rapporto di lavoro a valere tra i diversi accordi 
convenzionali. 

 8. È abolito il controllo dei comitati regionali di controllo sugli atti 
delle unità sanitarie locali e degli istituti di ricovero e cura a carattere 
scientifi co, nonché degli enti di cui all’articolo 41, secondo comma, leg-
ge 23 dicembre 1978, n. 833 e degli enti ospedalieri di cui all’articolo 1, 
comma 13, del decreto-legge 6 febbraio 1991, n. 35, convertito, con 
modifi cazioni, dalla legge 4 aprile 1991, n. 111. Limitatamente agli atti 
delle unità sanitarie locali e dei sopracitati enti ospedalieri riguardanti il 
bilancio di previsione, le variazioni di bilancio e il conto consuntivo, la 
determinazione della consistenza qualitativa e quantitativa complessiva 
del personale, la deliberazione di programmi di spese pluriennali e i 
provvedimenti che disciplinano l’attuazione dei contratti e delle con-
venzioni, il controllo preventivo è assicurato direttamente dalla regione, 
che è tenuta a pronunciarsi, anche in forma di silenzio-assenso, entro 
quaranta giorni dal ricevimento dell’atto. I provvedimenti come sopra 
approvati diventano defi nitivi. Per gli istituti di ricovero e cura a carat-
tere scientifi co, il controllo di cui agli    articoli    16, 17 e 18 del D.P.R. 
31 luglio 1980, n. 617, è esteso anche ai provvedimenti riguardanti i 
programmi di spesa pluriennali e quelli per la disciplina e l’attribuzione 
dei contratti e delle convenzioni. Il termine di trenta giorni previsto dal-
l’art. 18, D.P.R. 31 luglio 1980, n. 617, è modifi cato in quaranta giorni. 
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 9   .    È istituita la struttura tecnica interregionale per la disciplina dei 
rapporti con il personale convenzionato con il Servizio sanitario nazio-
nale. Tale struttura, che rappresenta la delegazione di parte pubblica per 
il rinnovo degli accordi riguardanti il personale sanitario a rapporto con-
venzionale, è costituita da rappresentanti regionali nominati dalla Con-
ferenza dei presidenti delle regioni e delle province autonome di Trento 
e di Bolzano. Della predetta delegazione fanno parte, limitatamente alle 
materie di rispettiva competenza, i rappresentanti dei Ministeri dell’eco-
nomia e delle fi nanze, del lavoro e delle politiche sociali, e della salu-
te, designati dai rispettivi Ministri. Con accordo in sede di Conferenza 
permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome 
di Trento e di Bolzano, è disciplinato il procedimento di contrattazione 
collettiva relativo ai predetti accordi tenendo conto di quanto previsto 
dagli articoli 40, 41, 42, 46, 47, 48 e 49 del decreto legislativo 30 marzo 
2001, n. 165. A tale fi ne è autorizzata la spesa annua nel limite massimo 
di 2 milioni di euro a decorrere dall’anno 2003. 

 9-   bis   .    La struttura di cui al comma 9, fermo restando il limite di 
autorizzazione di spesa ivi indicato, rappresenta la delegazione di parte 
pubblica anche per il rinnovo dell’ac   cordo collettivo nazionale per le 
farmacie pubbliche e private. Con accordo in sede    di Conferenza per-
manente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome 
di Trento e di Bolzano, sul quale è sentita la Federazione degli Ordini 
dei farmacisti italiani, è disciplinato il procedimento di contrattazione 
collettiva relativo al predetto accordo.  

  9  -ter  . Nel rinnovo degli ac   cordi nazionali di cui ai commi 9 e 9  -
bis      , per gli aspetti riguardanti la collaborazione interprofessionale,    
in riferimento alle disposizioni di cui    all’art. 11 della legge 18 giugno 
2009, n. 69, e al relativo decreto legislativo di attuazione,    sono con-
giuntamente    sentite la Federazione degli Ordini dei farmacisti italiani 
e la Federazione nazionale degli Ordini dei medici chirurghi e degli 
odontoiatri.  

 10. Le tariffe relative alle prestazioni di cui    all’art. 7 della legge 
23 dicembre 1978, n. 833,    sono rideterminate, a decorrere dal 1° gen-
naio 1992, con riferimento alle tariffe vigenti nell’anno 1981 incremen-
tate della variazione percentuale dell’indice dei prezzi al consumo per 
famiglie di operai e impiegati intervenuta tra il 1981 e 1991; la ride-
terminazione deve comunque comportare un incremento delle tariffe 
non inferiore al 70 per cento di quelle vigenti al 31 dicembre 1991. A 
partire dall’esercizio fi nanziario 1992, le somme di cui all’art. 69, pri-
mo comma, lettere    b   ),    c   ) ed    e   ), della legge 23 dicembre 1978, n. 833, 
sono trattenute dalle unità sanitarie locali, dalle regioni e dalle province 
autonome di Trento e di Bolzano, per essere totalmente utilizzate ad 
integrazione del fi nanziamento di parte corrente. 

 11. Per le regioni a statuto speciale e per le province autonome di 
Trento e di Bolzano, le misure del 20 per cento, del 10 per cento e del 5 
per cento, di cui all’articolo 19, comma 1, del decreto-legge 28 dicem-
bre 1989, n. 415, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 28 febbraio 
1990, n. 38, sono sostituite, rispettivamente, dal 28 per cento, dal 14 
per cento e dal 7 per cento. Per il fi nanziamento degli oneri a carico dei 
rispettivi bilanci conseguenti alle riduzioni disposte dal predetto artico-
lo 19, le regioni e le province autonome possono assumere mutui con 
istituti di credito nel rispetto dei limiti massimi previsti dai rispettivi 
statuti e dalle vigenti disposizioni. 

 12. Quanto disposto dall’art. 2, comma 6, della legge 28 luglio 
1989, n. 262, non si applica nei confronti delle istituzioni ed enti, non 
aventi fi ni di lucro, che erogano prestazioni di natura sanitaria diretta-
mente o convenzionalmente sovvenzionate dallo Stato, dalle regioni o 
dalle unità sanitarie locali. 

 13. Le regioni a statuto ordinario per le esigenze di manutenzione 
straordinaria e per gli acquisti delle attrezzature sanitarie in sostituzione 
di quelle obsolete sono autorizzate per l’anno 1992 ad assumere mutui 
decennali, ad un tasso di interesse non superiore a quello massimo stabi-
lito in applicazione dell’art. 13, comma 1, del decreto-legge 28 dicem-
bre 1989, n. 415, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 28 febbraio 
1990, n. 38, per un complessivo importo di lire 1.500 miliardi; per le 
stesse fi nalità, per l’anno 1992, gli istituti di ricovero e cura a carattere 
scientifi co nonché gli istituti zoo-profi lattici sperimentali sono autoriz-
zati a contrarre mutui per un importo complessivo di lire 100 miliardi. 
Il Comitato interministeriale per la programmazione economica (CIPE), 
su proposta del Ministro della sanità, sentita la Conferenza permanente 
per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e 
di Bolzano, delibera gli importi mutuabili da ciascuna regione, da cia-
scun istituto di ricovero e cura a carattere scientifi co e da ciascun istituto 
zoo-profi lattico sperimentale. Le operazioni di mutuo sono effettuate 

con le aziende e gli istituti di credito ordinario speciale individuati da 
apposito decreto del Ministro del tesoro. Ai conseguenti oneri di am-
mortamento valutati in lire 384 miliardi per l’anno 1993 e in lire 288 
miliardi per gli anni successivi si provvede con quota parte del Fondo 
sanitario nazionale - parte in conto capitale - allo scopo vincolata. 

 14. Per le fi nalità previste dal decreto legislativo 8 agosto 1991, 
n. 257, gli stanziamenti di cui all’articolo 6, comma 2, della legge 29 di-
cembre 1990, n. 428, sono integrati di lire 30 miliardi, per l’anno 1991, 
di lire 60 miliardi per l’anno 1992 e di lire 90 miliardi per gli anni 1993 
e successivi. Ai conseguenti maggiori oneri si provvede per il 1991 con 
quota parte delle risorse accantonate sul Fondo sanitario nazionale di 
parte corrente da destinare nel medesimo anno agli interventi di piano e 
per gli anni 1992 e successivi con quote del Fondo sanitario nazionale 
da vincolare alle predette fi nalità. 

 15. Gli istituti di ricovero e cura a carattere scientifi co, i policlinici 
universitari a diretta gestione, gli ospedali classifi cati, gli istituti zoo-
profi lattici sperimentali e l’Istituto superiore di sanità possono essere 
ammessi direttamente a benefi ciare degli interventi di cui all’art. 20 
della legge 11 marzo 1988, n. 67, su una apposita quota di riserva deter-
minata dal CIPE, su proposta del Ministro della sanità, previo conforme 
parere della Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni 
e le province autonome di Trento e di Bolzano in sede di defi nizione 
della disponibilità per i mutui. 

 16. Nell’ambito della Conferenza permanente per i rapporti tra lo 
Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano è costi-
tuita, con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, una com-
missione tecnica per la verifi ca, entro il 31 luglio 1992, degli andamenti 
di spesa nelle distinte regioni in attuazione delle disposizioni di cui al 
presente articolo. L’attuazione delle disposizioni è condizione prelimi-
nare per essere ammessi alla verifi ca. La predetta Conferenza esamina 
in seduta plenaria le risultanze della verifi ca. 

 17. Per l’anno 1992, in attesa della approvazione del piano sanita-
rio nazionale, la quota del Fondo sanitario nazionale destinata alla pre-
venzione è fi ssata in una misura non inferiore al 6 per cento. 

 18. Dal 1° gennaio 1992 i cittadini che non abbiano ritirato i risul-
tati di visite o esami diagnostici e di laboratorio sono tenuti al pagamen-
to per intero della prestazione usufruita. È compito dell’amministratore 
straordinario della unità sanitaria locale stabilire le modalità più idonee 
al recupero delle somme dovute.»   

  Note all’art. 4:

     — Si riporta il testo dell’art. 2 della legge 8 marzo 1968, n. 221, 
come modifi cato dal presente decreto legislativo: 

 «Art. 2. —    L’accordo collettivo nazionale di cui all’art. 8, com-
ma 2, del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502, e successive mo-
difi cazioni, stabilisce i criteri da utilizzare da parte delle regioni e delle 
province autonome di Trento e di Bolzano per la determinazione del-
l’indennità di residenza prevista dall’articolo 115 del testo unico delle 
leggi sanitarie approvate con regio decreto 27 luglio 1934, n. 1265, in 
favore dei titolari delle farmacie rurali. I predetti criteri tengono conto 
della popolazione della località o agglomerato rurale in cui è ubicata 
la farmacia, nonché di altri parametri indicatori di disagio, in relazione 
alla localizzazione delle farmacie, nonché all’ampiezza del territorio 
servito.  

   Fino a quando non viene stipulato l’accordo collettivo naziona-
le di cui al primo comma, l’indennità di residenza in favore dei titolari 
delle farmacie rurali continua ad essere determinata sulla base delle 
norme preesistenti.   

 Al comune che gestisce la farmacia rurale secondo le norme stabi-
lite dal regio decreto 15 ottobre 1925, n. 2578, ed in base alla presente 
legge, spetta un contributo annuo a carico dello Stato pari alla misura 
dell’indennità stabilità ai commi precedenti a favore dei farmacisti rura-
li, ridotta della quota dovuta dal comune. 

 Per i comuni e i centri abitati con popolazione fi no a 3.000 abitanti 
le amministrazioni comunali hanno facoltà di concedere ai titolari delle 
farmacie rurali di nuova istituzione, nonché ai dispensari di cui al terzo 
comma dell’art. 1, i locali idonei   .»    .    

  09G0162  
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 DECRETI PRESIDENZIALI 
  DIRETTIVA DEL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DEI 

MINISTRI  28 settembre 2009 .

      Indirizzi interpretativi ed applicativi in materia di desti-
nazione delle spese per l’acquisto di spazi pubblicitari da 
parte delle Amministrazioni dello Stato ai sensi dell’artico-
lo 41 del decreto legislativo 31 luglio 2005, n. 177.    

     IL PRESIDENTE
DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI 

 Vista la legge 23 agosto 1988, n. 400, recante «Di-
sciplina dell’attività di Governo e ordinamento della 
Presidenza del Consiglio dei Ministri», e in particolare, 
l’art. 5, comma 2, lettera   e)   che attribuisce al Presidente 
del Consiglio dei Ministri il potere di emanare direttive 
per assicurare l’imparzialità, il buon andamento e l’effi -
cienza degli uffi ci pubblici; 

 Visto il decreto legislativo del 30 luglio 1999, n. 303, 
recante «Ordinamento della Presidenza del Consiglio 
dei Ministri, a norma dell’art. 11 della legge 15 marzo 
1997, n. 59» che all’art. 2 prevede che il Presidente del 
Consiglio dei Ministri si avvalga della Presidenza per 
l’esercizio, in forma organica e integrata, tra l’altro, delle 
funzioni di coordinamento dell’attività di comunicazione 
istituzionale; 

 Vista la legge 7 giugno 2000, n. 150, recante «Disci-
plina delle attività di informazione e di comunicazione 
istituzionali» che, all’art. 11, attribuisce al Dipartimento 
per l’informazione e l’editoria della Presidenza del Con-
siglio dei Ministri, la funzione di centro di orientamento 
e consulenza per le amministrazioni statali che realizzano 
programmi di comunicazione istituzionale; 

 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, 
recante «Norme generali sull’ordinamento del lavoro 
alle dipendenze delle amministrazioni pubbliche» che 
all’art. 11, comma 4, prevede che, per l’attuazione del-
le iniziative di comunicazione, le amministrazioni dello 
Stato si avvalgono del Dipartimento per l’informazione e 
l’editoria della Presidenza del Consiglio dei ministri qua-
le struttura centrale di servizio; 

 Visto l’art. 41 del decreto legislativo 31 luglio 2005, 
n. 177, recante «Testo unico della radiotelevisione», che 
disciplina le modalità di destinazione delle somme per 
l’acquisto di spazi pubblicitari sui mezzi di comunicazio-
ne di massa per fi ni di comunicazione istituzionale; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica in data 
12 maggio 2008 con il quale l’on. Paolo Bonaiuti è sta-
to nominato Sottosegretario di Stato alla Presidenza del 
Consiglio dei Ministri; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei Mini-
stri in data 13 giugno 2008, con il quale sono state delega-
te al Sottosegretario di Stato alla Presidenza del Consiglio 
dei Ministri, on. Paolo Bonaiuti, le funzioni spettanti al 
Presidente del Consiglio dei Ministri in materia di infor-
mazione, comunicazione ed editoria, ivi compresa l’at-
tuazione delle relative politiche; 

 Ritenuto di formulare alcuni indirizzi interpretativi ed 
applicativi del citato art. 41 del decreto legislativo 31 lu-
glio 2005, n.177, alle amministrazioni dello Stato; 

 Sentita l’Autorità per le garanzie nelle comunicazioni; 

  E M A N A
   la seguente direttiva: 

  Premessa.  
 Con la presente direttiva si intendono fornire criteri 

interpretativi ed operativi nell’applicazione dell’art. 41 
del decreto legislativo 31 luglio 2005, n. 177, al fi ne di 
uniformare l’azione delle Amministrazioni statali, per le 
quali il Dipartimento per l’informazione e l’editoria svol-
ge la funzione di centro di orientamento ai sensi del com-
ma 2, lettera   a)   dell’art. 11 della legge 7 giugno 2000, 
n. 150. L’Autorità per le garanzie nelle comunicazioni ha 
segnalato, infatti, orientamenti differenziati da parte delle 
Amministrazioni dello Stato, relativamente al rispetto de-
gli obblighi di destinazione previsti dalla legge per l’ac-
quisto di spazi per fi ni di comunicazione istituzionale. 

 L’art. 41, primo comma, del predetto decreto legislati-
vo n. 177 del 2005 prevede che «le somme che le ammi-
nistrazioni pubbliche o gli enti pubblici anche economici 
destinano, per fi ni di comunicazione istituzionale, all’ac-
quisto di spazi sui mezzi di comunicazione di massa, de-
vono risultare complessivamente impegnate, sulla compe-
tenza di ciascun esercizio fi nanziario, per almeno il 15 per 
cento a favore dell’emittenza privata televisiva locale e 
radiofonica locale operante nei territori dei Paesi membri 
dell’Unione europea e per almeno il 50 per cento a favore 
dei giornali quotidiani e periodici.». Si fa presente inol-
tre che, stante la disposizione del comma 4 del medesimo 
art. 41, quest’ultima percentuale è aumentata al 60% nel-
la fase di transizione alla trasmissione in tecnica digitale. 
A tal fi ne è utile precisare che la fase di transizione, ai 
sensi dell’art. 2, comma 1, del decreto del Ministro dello 
sviluppo economico del 10 settembre 2008, sarà comple-
tata nel 2012, quando, in tutto il territorio nazionale, le 
trasmissioni televisive saranno in tecnica digitale. 

 1.    Criteri di applicazione dell’art. 41 del decreto legi-
slativo n. 177 del 2005.  

 1.1 Spese per l’acquisto di spazi pubblicitari. 
 Le spese destinate dalle Amministrazioni pubbliche per 

l’acquisto di spazi pubblicitari per fi ni di comunicazione 
istituzionale, sono quelle relative alle somme impegnate 
per l’acquisto, a titolo oneroso, di qualunque spazio atto a 
veicolare avvisi o messaggi attraverso l’utilizzo dei mez-
zi di comunicazione di massa, rivolto alla generalità dei 
cittadini, allo scopo di: 

   a)   illustrare le attività delle istituzioni e il loro 
funzionamento; 

   b)   illustrare e favorire la conoscenza delle disposi-
zioni normative, al fi ne di facilitarne l’applicazione; 

   c)   favorire l’accesso ai servizi pubblici, promuoven-
done la conoscenza; 
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   d)   promuovere conoscenze allargate e approfondite 
su temi di rilevante interesse pubblico e sociale; 

   e)   favorire processi interni di semplifi cazione delle 
procedure e di modernizzazione degli apparati nonché la 
conoscenza dell’avvio e del percorso dei procedimenti 
amministrativi; 

   f)   promuovere l’immagine delle amministrazioni, 
nonché quella dell’Italia, in Europa e nel mondo, confe-
rendo visibilità ad eventi di importanza locale, regionale, 
nazionale ed internazionale. 

 Non rientrano, pertanto, in tale ambito le spese pubbli-
citarie connesse a forme di pubblicità obbligatoria, quali, 
ad esempio, quelle per pubblicazione del bilancio, di av-
visi di gara, di bandi di concorso, etc. in osservanza di 
precisi obblighi di legge ovvero al fi ne di rendere pubblici 
atti e procedure concorsuali. 

 Analogamente non rientrano in tale ambito le spese so-
stenute dalle Amministrazioni pubbliche per l’acquisto di 
spazi a seguito di provvedimenti amministrativi emanati 
per ragioni di necessità ed urgenza. 

 Ai sensi del citato art. 41 sono altresì esclusi gli oneri 
relativi alla produzione degli strumenti pubblicitari come, 
ad esempio, le spese sostenute per la stampa di manifesti, 
depliant, le spese per la creatività, le spese tipografi che, 
cartacee ed informatiche. Sono altresì escluse le spese so-
stenute per la produzione e l’edizione di testate giornali-
stiche registrate a norma di legge, le spese per convegni 
o eventi, quelle effettuate a titolo di sponsorizzazione e 
quelle relative a partecipazione a fi ere, mercati e mostre. 

 1.2 Periodo di riferimento. 
 Il periodo di riferimento per il calcolo delle percentuali 

di cui al citato art. 41 è l’anno solare. Le spese da inseri-
re nel calcolo sono quindi tutte quelle impegnate, per le 
quali quindi sia stata assunta una obbligazione giuridica-
mente perfezionata, durante l’esercizio fi nanziario coin-
cidente con l’anno solare. 

 1.3 Mezzi di comunicazione utilizzati. 
 Rientrano nell’ambito di applicazione di cui all’art. 41 

le spese relative all’acquisto di spazi sulla stampa quoti-
diana e periodica, anche in forma elettronica; su Internet; 
sui mezzi di diffusione radiotelevisiva; nell’ambito della 
diffusione di opere presso le sale cinematografi che; sulle 
reti mobili di comunicazione elettronica nonché le spese 
per l’acquisto di spazi per le pubbliche affi ssioni, salvo 
quanto previsto dal paragrafo che segue. 

 Ai fi ni dell’applicazione delle quote di destinazione di 
cui all’art. 41 non sono da computare le spese sostenute 
per la diffusione di messaggi pubblicitari effettuata attra-
verso forme di comunicazione tramite pubbliche affi ssio-
ni su spazi di proprietà di pubbliche amministrazioni o 
enti pubblici. 

 1.4 Rispetto delle quote di destinazione - Totale. 
 Il valore complessivo delle spese sostenute per l’acqui-

sto di spazi per fi ni di comunicazione istituzionale di cui 
al punto 1.1 effettuate sui mezzi di comunicazione di cui 
al punto 1.3 costituisce il totale su cui calcolare le quote 
di destinazione previste dall’art. 41. 

 1.5 Rispetto delle quote di destinazione - Stampa. 
 Nell’ambito della percentuale, di cui al primo comma 

del predetto art. 41, riferita ai quotidiani ed i periodici 
devono essere intese le spese destinate all’acquisto di 
spazi su quotidiani e periodici, anche elettronici, diffusi 
al pubblico, nei territori dei Paesi membri dell’Unione 
europea. Ai fi ni del rispetto della suddetta percentuale di 
destinazione, sono equiparati gli acquisti di spazi sulle 
emittenti radiofoniche che trasmettono quotidianamente 
propri programmi informativi su avvenimenti politici, re-
ligiosi, economici, sociali, sindacali o letterari per almeno 
il 25% delle ore di trasmissione comprese tra le ore 7 e le 
ore 20, di cui sia stato accertato il possesso dei requisiti. 
Tali soggetti equiparati sono individuati con decreto della 
Presidenza del Consiglio dei Ministri - Dipartimento per 
l’informazione e l’editoria - e pubblicati sul sito del Di-
partimento stesso. 

 Ai fi ni del rispetto delle percentuali di destinazione in 
favore di giornali quotidiani e periodici le amministrazio-
ni possono includere l’acquisto di spazi per la pubblicità 
istituzionale sulle testate italiane all’estero in relazione al 
tipo di messaggio e ai destinatari, secondo quanto dispo-
sto dall’art. 13, comma 3, della legge n. 150/2000. 

 1.6 Rispetto delle quote di destinazione - Emittenza 
locale. 

 Nell’ambito della percentuale, di cui al primo comma 
del predetto art. 41, riferita all’emittenza privata televi-
siva locale e radiofonica locale devono essere intese le 
spese per l’acquisto di spazi sulle emittenti che, nei terri-
tori dei Paesi membri dell’Unione europea, siano caratte-
rizzate dai seguenti parametri, in relazione all’ambito di 
diffusione dell’esercizio dell’attività di radiodiffusione: 

 «ambito locale radiofonico»: irradiazione del se-
gnale fi no a una copertura massima di quindici milioni 
di abitanti; 

 «ambito locale televisivo»: diffusione in uno o più 
bacini, comunque non superiori a dieci, anche non limi-
trofi , purché con copertura inferiore al 50 per cento della 
popolazione nazionale. 

 2.    Obblighi di comunicazione delle amministrazioni 
dello Stato.  

 2.1 Capitoli di bilancio. 
 Si ricorda altresì che le amministrazioni statali, ivi 

compresa la Presidenza del Consiglio dei Ministri, e gli 
enti pubblici, inclusi gli enti territoriali e gli enti pubblici 
economici, hanno l’obbligo di individuare distinti capitoli 
di bilancio su cui far gravare le spese di comunicazio-
ne istituzionale di cui all’art. 41 del decreto legislativo 
n. 177 del 2005. In ogni caso successivamente all’appro-
vazione del Bilancio preventivo dello Stato le ammini-
strazioni centrali provvederanno a comunicare, secondo 
le modalità stabilite dall’Autorità per le garanzie nelle 
comunicazioni, la denominazione dei capitoli su cui gra-
vano le spese di comunicazione istituzionale ed il relativo 
stanziamento. 

 2.2 Obblighi di comunicazione. 
 Il comma 3 del predetto art. 41 prevede che le ammi-

nistrazioni pubbliche e gli enti pubblici anche economici 
diano comunicazione all’Autorità per le garanzie nelle 
comunicazioni delle somme impegnate per l’acquisto, ai 
fi ni di pubblicità istituzionale, di spazi sui mezzi di comu-
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nicazione di massa. L’Autorità, anche attraverso I Comi-
tati regionali per le comunicazioni, vigila sulla diffusione 
della comunicazione pubblica a carattere pubblicitario 
sui diversi mezzi di comunicazione di massa. Per l’attua-
zione delle disposizioni previste dalla norma, le ammini-
strazioni pubbliche o gli enti pubblici anche economici 
nominano un responsabile del procedimento che, in caso 
di mancata osservanza delle disposizioni stesse e salvo il 
caso di non attuazione per motivi a lui non imputabili, è 
soggetto alla sanzione amministrativa del pagamento di 
una somma da un minimo di 1.040 euro a un massimo di 
5.200 euro. Competente all’accertamento, alla contesta-
zione e all’applicazione della sanzione è l’Autorità. 

 La norma è molto chiara anche con riferimento al sog-
getto che ha l’obbligo di rispettare le percentuali di spesa 
previste: si tratta di ogni pubblica amministrazione indi-
viduabile come soggetto giuridico autonomo. 

 In ogni amministrazione quindi, ai sensi del comma 3 
del citato art. 41 del decreto legislativo n. 177 del 2005, 
deve essere individuato un responsabile del procedimen-
to in ordine sia alla comunicazione dei dati di spesa al-
l’Autorità, sia al rispetto delle percentuali di destinazione 
previste. Al fi ne di ovviare alla problematica, sollevata 
da molte amministrazioni in fase di applicazione della 
norma, relativa alla non corrispondenza tra colui che è 

individuato come responsabile della comunicazione e chi, 
invece, è responsabile della spesa il rispetto dell’effettiva 
applicazione delle percentuali, previste dai commi 1 e 4 
del citato art. 41, deve essere assicurato dai responsabi-
li di ogni singolo centro di spesa che risponderanno di 
eventuali sanzioni. 

 Ogni Amministrazione comunicherà all’Autorità, come 
da delibera dell’AGCOM n. 139/05/CONS del 7 marzo 
2005, entro il 31 marzo di ogni anno, le percentuali rela-
tive alle spese dell’ultimo esercizio fi nanziario concluso, 
in conformità ai modelli telematici resi disponibili attra-
verso l’accesso al sistema all’indirizzo Internet www.roc.
infocamere.it 

 Roma, 28 settembre 2009 

   p     . Il Presidente
del Consiglio dei Ministri
Il Sottosegretario di Stato

     BONAIUTI     

  Registrata alla Corte dei conti il 12 ottobre 2009
Ministeri istituzionali, Presidenza del Consiglio dei Ministri, registro 

n. 9, foglio n. 83

  09A12998  

 DECRETI, DELIBERE E ORDINANZE MINISTERIALI 
  MINISTERO DELLA GIUSTIZIA

  PROVVEDIMENTO  9 giugno 2009 .

      Accreditamento tra i soggetti ed enti abilitati a tenere cor-
si di formazione del «Centro per la prevenzione e risoluzione 
dei confl itti».    

     IL DIRETTORE GENERALE
   DELLA GIUSTIZIA CIVILE  

 Visto il decreto legislativo 17 gennaio 2003 n. 5; 
 Visti i regolamenti adottati con DD.MM. numeri 222 e 

223 del 23 luglio 2004; 
 Visto in particolare l’art. 3 comma 2 del decreto mini-

steriale 23 luglio 2004 n. 222 pubblicato nella   Gazzetta 
Uffi ciale   n. 197 del 23 agosto 2004, nel quale si designa il 
direttore generale della Giustizia Civile quale responsabi-
le del registro degli organismi deputati a gestire i tentativi 
di conciliazione a norma dell’art. 38 del Decreto legisla-
tivo 17 gennaio 2003 n. 5; 

 Visto il decreto dirigenziale 24 luglio 2006 pubblicato 
nella   Gazzetta Uffi ciale   n. 35 del 12 febbraio 2007 con 
il quale sono stati approvati i requisiti di accreditamento 
dei soggetti ed enti abilitati a tenere i corsi di formazione 
previsti dall’art. 4 comma 4 lettera   a)   del decreto ministe-
riale 23 luglio 2004 n. 222; 

 Esaminata l’istanza del 18 maggio 2009 prot. DAG 
29/05/2009 0075365.E con la quale il dott. Giovanni Ca-
stellani, nato a Roma il 4 dicembre 1954, in qualità di 

legale rappresentante della Fondazione Centro Studi TE-
LOS con sede legale in Roma, via Enrico Petrella n. 4, c.f 
e p. iva 07068111009, ha chiesto l’iscrizione del «Centro 
per la prevenzione e risoluzione dei confl itti», organismo, 
soggetto non autonomo, costituito nell’ambito della Fon-
dazione Centro Studi TELOS, ed ha attestato il possesso 
dei requisiti per ottenerne l’accreditamento tra i soggetti 
e gli Enti abilitati a tenere i corsi sopra citati; 

 Atteso che i requisiti del Centro per la prevenzione e 
risoluzione dei confl itti, organismo soggetto non autono-
mo, costituito nell’ambito della Fondazione Centro Studi 
TELOS, risultano conformi a quanto previsto dal decreto 
dirigenziale 24 luglio 2006 sopra indicato; 

 Verifi cato in particolare: 
 che l’istante dispone di una sede idonea allo svolgi-

mento dell’attività sita in Roma, via Enrico Petrella n. 4; 
 che i formatori nelle persone di: 

 dott. Amati Alessandro, nato a Roma il 19 luglio 
1967, 

 dott. Ceino Marco, nato a Roma il 5 luglio 1958, 
 avv. Quinto Mario, nato a Roma il 30 giugno 

1947, 
 dott. Viscogliosi Stefano, nato a Roma il 22 aprile 

1958, sono in possesso dei requisiti richiesti per tenere i 
corsi di formazione di cui agli articoli 4 comma 4 lettera 
  a)   e 10 comma 5 del decreto ministeriale 222/2004. 
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 Dispone 

 l’accreditamento del «Centro per la prevenzione e risolu-
zione dei confl itti» organismo, soggetto non autonomo, 
costituito nell’ambito della Fondazione Centro Studi TE-
LOS, con sede legale in Roma, via Enrico Petrella n. 4, 
c.f e p.iva 07068111009, tra i soggetti e gli enti abilitanti 
a tenere corsi di formazione previsti dall’art. 4 comma 4 
lettera   A)   e 10 comma 5 del decreto ministeriale 23 luglio 
2004 n. 222. L’accreditamento decorre dalla data del pre-
sente provvedimento. 

 L’ente iscritto è obbligato a comunicare immediata-
mente tutte le vicende modifi cative dei requisiti, dei dati 
degli elenchi comunicati ai fi ni dell’iscrizione. 

 La perdita dei requisiti richiesti per l’accreditamento 
comporterà la revoca dello stesso con effetto immediato. 

 Roma, 9 giugno 2009 

 Il direttore generale: FRUNZIO   

  09A12972

    PROVVEDIMENTO  6 luglio 2009 .

      Modifi ca del PDG 23 gennaio 2009 di accreditamento tra 
i soggetti ed enti abilitati  a tenere corsi di formazione della 
società cooperativa a r.l. «Prodest», in Busto Arsizio.    

     IL DIRETTORE GENERALE
DELLA GIUSTIZIA CIVILE 

 Visto il decreto legislativo 17 gennaio 2003 n. 5; 
 Visti i regolamenti adottati con decreti ministeriali nu-

meri 222 e 223 del 23 luglio 2004; 
 Visto in particolare l’art. 3 comma 2 del decreto mini-

steriale 23 luglio 2004 n. 222 pubblicato nella   Gazzetta 
Uffi ciale   n. 197 del 23 agosto 2004, nel quale si designa il 
direttore generale della giustizia civile quale responsabile 
del registro degli organismi deputati a gestire i tentativi di 
conciliazione a norma dell’art. 38 del decreto legislativo 
17 gennaio 2003 n. 5; 

 Visto il decreto dirigenziale 24 luglio 2006 pubblicato 
nella   Gazzetta Uffi ciale   n. 35 del 12 febbraio 2007 con 
il quale sono stati approvati i requisiti di accreditamento 
dei soggetti ed enti abilitati a tenere i corsi di formazione 
previsti dall’art. 4 comma 4 lettera   a)   e 10 comma 5 del 
decreto ministeriale 23 luglio 2004 n. 222; 

 Visti il P.D.G. 23 gennaio 2009 con il quale è stato di-
sposto l’accreditamento società cooperativa a r.l. «Pro-
dest», con sede legale in Busto Arsizio (Varese), via Mila-
no n. 14, c.f. e p. iva 01375860762, tra i soggetti e gli enti 
abilitati a tenere corsi di formazione previsti dall’art. 4, 
comma 3, del decreto ministeriale 23 luglio 2004, n. 222; 

 Vista la nota in data 30 giugno 2009 prot. DAG 1/07/2009 
0087259. E, con la quale il dott. Giuseppe Guglielmo Nar-
diello, nato a Potenza, il 10 febbraio 1962, in qualità di lega-
le rappresentante della società cooperativa a r.l «Prodest», 
chiede l’inserimento di due ulteriori nominativi nell’elenco 
dei formatori abilitati a tenere corsi di formazione. 

 Rilevato che i formatori nelle persone di: 
 dott.ssa Adamo Anna Maria nata a Campobasso il 

19 luglio 1954, 
 avv. Fragomeni Tiziana nata a Milano il 10 ottobre 

1965, sono in possesso dei requisiti richiesti per tene-
re i corsi di formazione di cui agli articoli 4, comma 4, 
lettera   a)   e 10, comma 5, del citato decreto ministeriale 
n. 222/2004. 

 Dispone 

 la modifi ca del PDG 23/1/2009 con il quale è stato l’ac-
creditamento della società cooperativa a r.l. «Prodest», 
con sede legale in Busto Arsizio (Varese), via Milano 
n. 12 c.f. e p. iva 01375860762, tra i soggetti e gli enti 
abilitati a tenere corsi di formazione previsti dall’art. 4, 
comma 3, del decreto ministeriale 23 luglio 2004, n. 222, 
limitatamente all’elenco dei formatori. 

 Dalla data del presente provvedimento l’elenco dei 
formatori deve intendersi ampliato di due ulteriori unità 
nelle persone di: dott.ssa Adamo Anna Maria nata a Cam-
pobasso il 19 luglio 1954 e avv. Fragomeni Tiziana nata a 
Milano il 10 ottobre 1965. 

 L’ente iscritto è obbligato a comunicare immediata-
mente tutte le vicende modifi cative dei requisiti, dei dati 
e degli elenchi comunicati ai fi ni dell’iscrizione. 

 La perdita dei requisiti richiesti per l’accreditamento 
comporterà la revoca dello stesso con effetto immediato. 

 Roma, 6 luglio 2009 

 Il direttore generale: FRUNZIO   

  09A12973

    MINISTERO DEL LAVORO, DELLA SALUTE 
E DELLE POLITICHE SOCIALI

  DECRETO  31 luglio 2009 .

      Aggiornamento degli elenchi allegati alla legge 11 otto-
bre 1986, n. 713, sulla produzione e la vendita dei cosmeti-
ci, in attuazione della direttiva della Commissione europea 
2008/123/CE.    

     IL MINISTRO DEL LAVORO, DELLA SALUTE
E DELLE POLITICHE SOCIALI 

  DI CONCERTO CON  

 IL MINISTRO
DELLO SVILUPPO ECONOMICO 

 Vista la legge 11 ottobre 1986, n. 713, modifi cata con 
i decreti legislativi 10 settembre 1991, n. 300, 24 apri-
le 1997, n. 126 e 15 febbraio 2005, n. 50 e n. 194 del 
10 aprile 2006, recante norme per l’attuazione delle diret-
tive della Comunità economica europea sulla produzione 
e la vendita dei cosmetici; 
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 Visto, in particolare, l’art. 2, comma 6, della predetta 
legge, il quale stabilisce che gli elenchi e le prescrizioni 
di cui agli allegati della stessa sono aggiornati, tenuto cor-
to anche delle direttive dell’Unione europea, con decreto 
del Ministro della salute, di concerto con il Ministro dello 
sviluppo economico; 

 Visti i decreti ministeriali 24 gennaio 1987, n. 91, 
24 novembre 1987, n. 530, 28 dicembre 1988, 15 gen-
naio 1990, 3 settembre 1990, 25 settembre 1991, 30 di-
cembre 1992, 16 luglio 1993, 29 ottobre 1993, 2 ago-
sto 1995, 2 settembre 1996, 24 luglio 1997, 22 gennaio 
1999, 11 giugno 1999, 17 agosto 2000, 30 ottobre 2002, 
7 marzo 2003, 15 ottobre 2003, 8 febbraio 2005, 26 ago-
sto 2005, 9 marzo 2006; 9 maggio 2006, 15 novembre 
2006, 5 aprile 2007, 21 novembre 2007, 23 gennaio 2008 
e 2 aprile 2008 pubblicati rispettivamente nel supplemen-
to ordinario alla   Gazzetta Uffi ciale   n. 65 del 19 marzo 
1987, nel supplemento ordinario n. 3 alla   Gazzetta Uffi -
ciale   n. 303 del 30 dicembre 1987, nella   Gazzetta Uffi -
ciale   - serie generale - n. 48 del 27 febbraio 1989, nella 
  Gazzetta Uffi ciale   - serie generale - n. 58 del 10 marzo 
1990, nella   Gazzetta Uffi ciale   - serie generale - n. 255 del 
31 ottobre 1990, nella   Gazzetta Uffi ciale   - serie generale 
- n. 299 del 21 dicembre 1991, nella   Gazzetta Uffi ciale   
- serie generale - 28 del 4 febbraio 1993, nella   Gazzetta 
Uffi ciale   - serie generale - n. 177 del 30 luglio 1993, nella 
  Gazzetta Uffi ciale   - serie generale - n. 37 del 15 febbraio 
1994, nella   Gazzetta Uffi ciale   - serie generale - n. 301 del 
28 dicembre 1995, nella   Gazzetta Uffi ciale   - serie genera-
le - n. 213 dell’11 settembre 1996, nella   Gazzetta Uffi cia-
le   - serie generale - n. 233 de 6 ottobre 1997, nella   Gaz-
zetta Uffi ciale   - serie generale - 78 del 3 aprile 1999, nella 
  Gazzetta Uffi ciale   - serie generale - n. 151 del 30 giugno 
1999, nella   Gazzetta Uffi ciale   - serie generale - n. 248 del 
23 ottobre 2000, nella   Gazzetta Uffi ciale   - serie generale 
- n. 1 del 2 gennaio 2003, nella   Gazzetta Uffi ciale   - serie 
generale - n. 94 del 23 aprile 2003, nella   Gazzetta Uffi cia-
le   - serie generale - n. 265 del 14 novembre 2003, nella 
  Gazzetta Uffi ciale   - serie generale - n. 121 del 26 maggio 
2005, nella   Gazzetta Uffi ciale   - serie generale - n. 212 del 
12 settembre 2005, nella   Gazzetta Uffi ciale   - serie genera-
le - n. 276 del 26 novembre 2005, nella   Gazzetta Uffi ciale   
- serie generale - n. 170 del 24 luglio 2006; nella   Gazzetta 
Uffi ciale   - serie generale - n. 171 del 25 luglio 2006, nella 
  Gazzetta Uffi ciale   - serie generale - n. 29 del 5 febbraio 
2007, nella   Gazzetta Uffi ciale   - serie generale - n. 163 del 
16 luglio 2007, nella   Gazzetta Uffi ciale   - serie generale 
- n. 84 del 9 aprile 2008; nella   Gazzetta Uffi ciale   - se-
rie generale - n. 125 del 29 maggio 2008; nella   Gazzetta 
Uffi ciale   - serie generale - n. 152 del 1º luglio 2008; nel-
la   Gazzetta Uffi ciale   - serie generale - n. 274 del 22 no-

vembre 2008 e nella   Gazzetta Uffi ciale   - serie generale 
- n. 13 del 17 gennaio 2009 con i quali si è provveduto ad 
aggiornare gli elenchi allegati alla legge n. 713/1986, an-
che in attuazione delle direttive della Commissione del-
la Comunità europea numeri 85/391/CEE, 86/179/CEE, 
86/199/CEE, 87/137/CEE, 88/233/CEE, 89/174/CEE, 
90/121/CEE, 91/184/CEE, 92/8/CEE, 92/86/CEE, 93/47/
CE, 94/32/CE, 95/34/CE, 96/41/CE, 97/1/CE, 97/45/CE, 
98/16/CE, 98/62/CE, 2000/6/CE, 2000/11/CE, 2002/34/
CE, 2003/1/CE, 2003/16/CE, 2003/83/CE, 2004/87/CE, 
2004/88/CE, 2004/94/CE, 2004/93/CE, 2005/9/CE, 
2005/42/CE, 2005/52/CE, 2005/80/CE, 2006/65/CE, 
2007/1/CE, 2007/17/CE, 2007/22/CE, 2007/53/CE, 
2007/54/CE, 2007/67/CE, 2008/14/CE e 2008/42/CE; 

 Considerata la direttiva 2008/88/CE, la relativa rettifi -
ca del 23 settembre 2008, in corso di recepimento; 

 Vista la direttiva 2008/123/CE della Commissione, 
recante modifi ca della direttiva 76/768/CEE del Consi-
glio relativa ai prodotti cosmetici, al fi ne di adeguare al 
progresso tecnico gli allegati II e VII della direttiva me-
desima, pubblicata nella    Gazzetta Uffi ciale    dell’Unione 
europea serie L 340/71 del 19 dicembre 2008; 

 Visto il decreto ministeriale 15 luglio 2008 pubblicato 
nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana - serie 
generale - n. 180 del 2 agosto 2008, recante delega di 
attribuzioni del sig. Ministro al Sottosegretario di Stato 
prof. Ferruccio Fazio; 

 Visto il parere espresso dall’Istituto superiore di sanità, 
con nota n. 12391 del 5 marzo 2009; 

 Decreta:   

  Art. 1.

     1. Agli allegati II e V, sezione seconda, parte prima - 
della legge 11 ottobre 1986, n. 713, modifi cata dai decre-
ti legislativi 10 settembre 1991, n. 300, 24 aprile 1997, 
n. 126 e 15 febbraio 2005, n. 50 e n. 194 del 10 aprile 
2006 sono apportate le modifi che riportate nell’Allegato 
del presente decreto.   

  Art. 2.

     1. A decorrere dall’8 luglio 2009 i prodotti cosmetici 
non conformi alle disposizioni di cui al punto 3 dell’Al-
legato alla presente direttiva non possono essere immessi 
sul mercato dai produttori della Comunità e dagli impor-
tatori in essa stabiliti e non possono essere venduti o ce-
duti al consumatore fi nale. 

 2. A decorrere dall’8 ottobre 2009 i prodotti cosmetici 
non conformi alle disposizioni di cui ai punto 1 e 2 del-
l’Allegato alla presente direttiva non possono essere im-
messi sul mercato dai produttori della Comunità e dagli 
importatori in essa stabiliti e non possono essere venduti 
o ceduti al consumatore fi nale.   
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  Art. 3.
     1. Il presente decreto, che sarà trasmesso alla Corte dei 

Conti per la registrazione, entra in vigore il giorno suc-
cessivo a quello della sua pubblicazione nella   Gazzetta 
Uffi ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 31 luglio 2009 

  p. Il Ministro del lavoro, della salute
e delle politiche sociali

Il Sottosegretario di Stato
     FAZIO   

 Il Ministro
dello sviluppo economico

   SCAJOLA    
  Registrato alla Corte dei conti il 7 ottobre 2009
Uffi cio di controllo preventivo sui Ministeri dei servizi alla persona e 

dei beni culturali, registro n. 6, foglio n. 89 
  

  ALLEGATO    
     La legge n. 713 dell’11 ottobre 1986 è modifi cata come segue: 
 1) Nell’allegato II alla voce 167, «Esteri dell’acido p-amminoben-

zoico (con gruppo ammino libero) salvo quello citato nell’allegato V, 
sezione seconda, parte prima va sostituito da «Acido 4-amminobenzoi-
co e suoi esteri con gruppo ammino libero». 

 2) Nell’allegato V, sezione seconda, parte prima va eliminata la 
voce 1. 

 3) Nell’allegato V, sezione seconda, parte prima alla voce 28, 
colonna «c» vanno eliminati i termini «nei prodotti per la protezione 
solare».   

  09A12983

    DECRETO  14 ottobre 2009 .

      Riconoscimento, alla sig.ra Zara Georgia, di titolo di stu-
dio estero abilitante all’esercizio in Italia della professione 
di psicologo.    

     IL DIRETTORE GENERALE
DELLE RISORSE UMANE E DELLE PROFESSIONI SANITARIE 

 Vista la direttiva 2005/36/CE del Parlamento europeo e 
del Consiglio del 7 settembre 2005, relativa al riconoscimen-
to delle qualifi che professionali così come modifi cata dalla 
direttiva 2006/100 CE del Consiglio del 20 novembre 2006; 

 Visto il decreto legislativo 9 novembre 2007, n. 206, di 
attuazione della direttiva 2005/36/CE; 

 Visti, in particolare, gli articoli 16, 18 e 19 del citato 
decreto legislativo; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 5 giu-
gno 2001, n. 328, concernente «modifi che ed integrazioni 
della disciplina dei requisiti per l’ammissione all’esame di 
Stato e delle relative prove per l’esercizio di talune profes-
sioni, nonché della disciplina dei relativi ordinamenti»; 

 Visto l’art. 29 della legge 18 febbraio 1989, n. 56, così 
come modifi cato dalla legge 28 febbraio 2008, n. 31 di 
conversione del decreto-legge 31 dicembre 2007, n. 248; 

 Vista l’istanza del 19 dicembre 2007, corredata da rela-
tiva documentazione, con la quale la sig.ra Zara Georgia 

nata a Cagliari il giorno 26 settembre 1978, di cittadinan-
za italiana, ha chiesto il riconoscimento del titolo «Char-
tered Psychologist» rilasciato da «The British Psychologi-
cal Society» in data 23 marzo 2006 al fi ne dell’esercizio, 
in Italia, della professione di psicologo; 

 Preso atto dell’istruttoria condotta dal Ministero della giu-
stizia - Dipartimento per gli affari di giustizia - Direzione ge-
nerale della giustizia civile - Uffi cio III - Libere professioni; 

 Preso atto della decisione della Conferenza dei servizi, 
di cui all’art. 16 del decreto legislativo 9 novembre 2007, 
n. 206, riunitasi presso il Ministero della giustizia in data 
24 ottobre 2008; 

 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 e 
successive modifi cazioni; 

 Decreta:   
  Art. 1.

     1. A partire dalla data del presente decreto, il titolo 
«Chartered Psychologist» rilasciato in data 23 marzo 
2006 da «The British Psychological Society» alla sig.
ra Zara Georgia, di cittadinanza italiana, è riconosciuto 
quale titolo abilitante per l’esercizio della professione di 
psicologo in Italia. 

 2. La sig. Zara Georgia è autorizzata ad esercitare in 
Italia la professione di psicologo, previa iscrizione al-
l’albo degli psicologi, sez. A dell’Ordine territorialmente 
competente, che provvede ad informare questo Dicastero 
della avvenuta iscrizione. 

 3. Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta 
Uffi ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 14 ottobre 2009 

 Il direttore generale: LEONARDI   

  09A12986

    DECRETO  14 ottobre 2009 .

      Riconoscimento, alla sig.ra Loredana Radosav, di titolo di 
studio estero abilitante all’esercizio in Italia della professio-
ne di medico.    

     IL DIRETTORE GENERALE
DELLE RISORSE UMANE E DELLE PROFESSIONI SANITARIE 

 Vista la direttiva 2005/36/CE del Parlamento europeo e 
del Consiglio del 7 settembre 2005, relativa al riconoscimen-
to delle qualifi che professionali così come modifi cata dalla 
direttiva 2006/100 CE del Consiglio del 20 novembre 2006; 

 Visto il decreto legislativo 9 novembre 2007, n. 206, di 
attuazione della direttiva 2005/36/CE, 

 Visto in particolare l’art. 16, comma 5, del citato de-
creto legislativo n. 206 del 9 novembre 2007, che prevede 
che le disposizioni di cui al comma 3 del medesimo arti-
colo non si applicano se la domanda di riconoscimento ha 
per oggetto titoli identici a quelli su cui è stato provveduto 
con precedente decreto e nei casi di cui al Capo IV sezioni 
I, II, III, IV, V, VI, e VII del citato decreto legislativo; 

 Visto l’art. 31 del menzionato decreto legislativo concer-
nente il principio di riconoscimento automatico sulla base 
del coordinamento delle condizioni minime di formazione; 
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 Vista l’istanza del 22 settembre 2008, corredata da relati-
va documentazione, con la quale la sig.ra Loredana Radosav 
nata a Timsoara (Romania) il giorno 9 aprile 1974, di citta-
dinanza rumena, ha chiesto a questo Ministero il riconosci-
mento del titolo di «Diploma de Licentă de Doctor-medic 
in profi lul Medicină specializarea Medicină Generală» rila-
sciato in data 21 dicembre 1998 con il n. 707 dalla Univer-
sitatea de Medicină şi Farmacie din Timsoara - Romania - al 
fi ne dell’esercizio, in Italia, della professione di medico; 

 Accertata la completezza e la regolarità della docu-
mentazione prodotta dall’interessata; 

 Accertata la sussistenza dei requisiti di legge per il rico-
noscimento automatico del titolo in questione sulla base del 
coordinamento delle condizioni minime di formazione; 

 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 e 
successive modifi cazioni; 

 Decreta:   
  Art. 1.

     A partire dalla data del presente decreto, il titolo di «Di-
ploma de Licentă de Doctor-medic in profi lul Medicină 
specializarea Medicină Generală» rilasciato dalla Univer-
sitatea de Medicină şi Farmacie din Timsoara - Romania - 
in data 21 dicembre 1998 con il n. 707 alla sig.ra Loreda-
na Radosav, nata a Timsoara (Romania) il giorno 9 aprile 
1974, è riconosciuto quale titolo abilitante all’esercizio in 
Italia della professione di medico.   

  Art. 2.
     La sig.ra Loredana Radosav è autorizzata ad eserci-

tare in Italia la professione di medico previa iscrizione 
all’Ordine professionale dei medici e degli odontoiatri 
territorialmente competente, che provvede ad accertare il 
possesso, da parte dell’interessata, delle conoscenze lin-
guistiche necessarie per lo svolgimento della professione 
ed informa questo Dicastero della avvenuta iscrizione. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 14 ottobre 2009 

 Il direttore generale: LEONARDI   

  09A12987

    DECRETO  15 ottobre 2009 .

      Nomina delle consigliere di parità effettiva e supplente 
della provincia di Bologna.    

     IL MINISTRO DEL LAVORO, DELLA SALUTE
E DELLE POLITICHE SOCIALI 

 DI CONCERTO CON 

 IL MINISTRO
PER LE PARI OPPORTUNITÀ 

 Vista la legge 10 aprile 1991, n. 125; 
 Visto l’art. 12, comma 3 del decreto legislativo 11 aprile 

2006, n. 198 che prevede la nomina dei consiglieri di pari-

tà, su designazione degli organi a tal fi ne individuati dalle 
regioni e dalle province, sentite rispettivamente le com-
missioni regionali e provinciali tripartite di cui agli articoli 
4 e 6 del decreto legislativo 23 dicembre 1997, n. 469; 

 Visto l’art. 13, comma 1 del succitato decreto che pre-
vede che i consiglieri di parità devono possedere i requi-
siti di specifi ca competenza ed esperienza pluriennale in 
materia di lavoro femminile, di normativa sulle parità e 
pari opportunità, nonché di mercato del lavoro, compro-
vati da idonea documentazione; 

 Vista la nota del Presidente della provincia P.G. 
n. 218087/28 maggio 2008 con la quale si designano la 
dott.ssa Barbara Busi e la dott.ssa Giorgia Campana ri-
spettivamente quali consigliere provinciali effettiva e 
supplente della Provincia di Bologna; 

 Visto il ricorso al T.A.R. per l’Emilia Romagna, no-
tifi cato il 24 settembre 2008, per l’annullamento, previa 
sospensiva, della deliberazione della Giunta provinciale 
di Bologna n. 262 del 20 maggio 2008 di designazione 
delle consigliere di parità effettiva e supplente; 

 Vista la sentenza T.A.R. per l’Emilia Roma-
gna n. 00710/2009 con cui il suddetto ricorso è stato 
respinto; 

 Visti i    curricula vitae    delle dott.sse Barbara Busi e 
Giorgia Campana allegati al presente decreto di cui costi-
tuiscono parte integrante; 

 Considerato che la predetta designazione risulta con-
forme ai requisiti stabiliti dal succitato decreto legislativo 
n. 198/2006 e che risulta acquisito il parere della Com-
missione provinciale di concertazione; 

 Ritenuta l’opportunità di procedere alla nomina delle 
consigliere di parità effettiva e supplente della Provincia 
di Bologna; 

 Decreta: 

 La dott.ssa Barbara Busi e la dott.ssa Giorgia Campana 
sono nominate rispettivamente consigliere di parità effet-
tiva e supplente della Provincia di Bologna. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 15 ottobre 2009 

  Il Ministro del lavoro, della salute
e delle politiche sociali

     SACCONI   

   Il Ministro
per le pari opportunità    

   CARFAGNA    
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  ALLEGATO    
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    DECRETO  16 ottobre 2009 .

      Riconoscimento, alla sig.ra Limache Taipe Vicky Monica, 
di titolo professionale estero abilitante all’esercizio in Italia 
della professione di infermiere.    

     IL DIRETTORE GENERALE
DELLE RISORSE UMANE E DELLE PROFESSIONI SANITARIE 

 Visto il decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, re-
cante Testo unico delle disposizioni concernenti la disci-
plina dell’immigrazione e norme sulla condizione dello 
straniero, e successive modifi cazioni e integrazioni, in 
ultimo la legge 30 luglio 2002, n. 189; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 31 ago-
sto 1999, n. 394, che stabilisce le modalità, le condizioni 
e i limiti temporali per l’autorizzazione all’esercizio in 
Italia, da parte dei cittadini non comunitari, delle profes-
sioni ed il riconoscimento dei relativi titoli; 

 Visti, in particolare, gli articoli 49 e 50 del predetto de-
creto n. 394 del 1999, che disciplinano il riconoscimento 
dei titoli professionali abilitanti all’esercizio di una pro-
fessione sanitaria, conseguiti in un Paese non comunitario 
da parte dei cittadini non comunitari; 

 Visto il decreto legislativo 9 novembre 2007, n. 206, 
di attuazione della direttiva 2005/36/CE del Parlamento 
europeo e del Consiglio del 7 settembre 2005 relativa 
al riconoscimento delle qualifi che professionali, come 
modifi cata dalla direttiva 2006/100/CE del 20 novembre 
2006; 

 Visto, in particolare, l’art. 60 del precitato decreto le-
gislativo n. 206 del 2007 il quale stabilisce che il riferi-
mento ai decreti legislativi n. 115 del 1992 e n. 319 del 
1994 contenuto nell’art. 49, comma 2 del decreto del Pre-
sidente della Repubblica n. 394 del 1999 si intende fatto 
al titolo III del decreto legislativo n. 206 del 2007; 

 Vista la domanda con la quale la sig.ra Limache Taipe 
Vicky Monica ha chiesto il riconoscimento del titolo di 
Licenciada en Enfermeria conseguito in Perù, ai fi ni del-
l’esercizio in Italia della professione di Infermiere; 

 Accertata la completezza e la regolarità della docu-
mentazione prodotta dall’interessata; 

 Considerato che, avendo la domanda per oggetto il ri-
conoscimento di un titolo identico ad altri per i quali si è 
già provveduto nelle precedenti Conferenze dei servizi, 
possono applicarsi nella fattispecie le disposizioni conte-
nute nel comma 5 dell’art. 16 del decreto legislativo 9 no-
vembre 2007, n. 206; 

 Accertata la sussistenza dei requisiti di legge per il rico-
noscimento del titolo di cui è in possesso la richiedente; 

 Ritenuto pertanto di accogliere la domanda; 
 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e 

successive modifi cazioni; 

 Decreta:   

  Art. 1.
     1. Il titolo di Licenciada en Enfermeria conseguito 

nell’anno 2008 presso la Universidad de San Martin de 

Porres di Lima (Perù) dalla sig.ra Limache Taipe Vicky 
Monica, nata a Lima (Perù) il giorno 6 maggio 1985 è ri-
conosciuto ai fi ni dell’esercizio in Italia della professione 
di infermiere.   

  Art. 2.
     1. La sig.ra Limache Taipe Vicky Monica è autorizzata 

ad esercitare in Italia la professione di infermiere, previa 
iscrizione al collegio professionale territorialmente com-
petente, che provvede ad accertare il possesso, da parte 
dell’interessata, delle conoscenze linguistiche necessarie 
per lo svolgimento dell’attività professionale e delle spe-
ciali disposizioni che regolano l’esercizio professionale 
in Italia, per il periodo di validità ed alle condizioni pre-
viste dal permesso o carta di soggiorno. 

 2. Il presente decreto, ai sensi dell’ari 50, comma 8  -bis  , 
decreto del Presidente della Repubblica 31 agosto 1999, 
n. 394, qualora il sanitario non si iscriva al relativo albo 
professionale, perde effi cacia trascorsi due anni dal suo 
rilascio. 

 Il presente decreto, ai sensi dell’art. 16, comma 6, del 
decreto legislativo 9 novembre 2007, n. 206, sarà pubbli-
cato nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 16 ottobre 2009 

 Il direttore generale: LEONARDI   

  09A12985

    MINISTERO DELLE POLITICHE AGRICOLE 
ALIMENTARI E FORESTALI

  DECRETO  16 ottobre 2009 .

      Riconoscimento del Consorzio per la tutela della DOP 
«Aceto Balsamico Tradizionale di Modena» e attribuzio-
ne dell’incarico a svolgere le funzioni di cui all’articolo 14, 
comma 15, della legge 21 dicembre 1999, n. 526.    

     IL CAPO DIPARTIMENTO
DELLE POLITICHE COMPETITITVE

DEL MONDO RURALE E DELLA QUALITÀ 

 Visto il Regolamento (CE) n. 510/06 del Consiglio del 
20 marzo 2006 relativo alla protezione delle indicazioni 
geografi che e delle denominazioni d’origine dei prodotti 
agricoli ed alimentari; 

 Viste le premesse sulle quali è fondato il predetto Re-
golamento (CE) n. 510/06 e in particolare quelle relative 
alla opportunità di promuovere prodotti di qualità aventi 
determinate caratteristiche attribuibili ad un’origine geo-
grafi ca determinata e di curare l’informazione del con-
sumatore idonea a consentirgli l’effettuazione di scelte 
ottimali; 

 Considerato che i suddetti obiettivi sono perseguiti in 
maniera effi cace dai Consorzi di tutela, in quanto costi-
tuiti da soggetti direttamente coinvolti nella fi liera pro-
duttiva, con un’esperienza specifi ca ed una conoscenza 
approfondita delle caratteristiche del prodotto; 
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 Vista la legge 21 dicembre 1999, n.526 recante dispo-
sizioni per l’adempimento di obblighi derivanti dall’ap-
partenenza dell’Italia alle Comunità Europee – legge co-
munitaria 1999; 

 Visto l’art. 14 della citata legge 21 dicembre 1999, 
n. 526, ed in particolare il comma 15 che individua le 
funzioni per l’esercizio delle quali i Consorzi di tutela 
delle DOP, delle IGP e delle STG possono ricevere, me-
diante provvedimento di riconoscimento del Ministero 
delle politiche agricole alimentari e forestali, l’incarico 
corrispondente; 

 Visti i decreti ministeriali 12 aprile 2000, pubblica-
ti nella    Gazzetta Uffi ciale    - serie generale - n. 97 del 
27 aprile 2000, recanti «Disposizioni generali relative ai 
requisiti di rappresentatività dei Consorzi di tutela delle 
denominazioni di origine protette (DOP) e delle indica-
zioni geografi che protette (IGP)», e «Individuazione dei 
criteri di rappresentanza negli organi sociali dei Consorzi 
di tutela delle denominazioni di origine protette (DOP) 
e delle indicazioni geografi che protette (IGP)», emanati 
dal Ministero delle politiche agricole alimentari e foresta-
li in attuazione dell’art. 14, comma 17 della citata legge 
n. 526/1999; 

 Visto il decreto 12 settembre 2000, n. 410, pubbli-
cato nella    Gazzetta Uffi ciale    - serie generale - n. 9 del 
12 gennaio 2001 con il quale, in attuazione dell’art. 14, 
comma 16 della legge n. 526/1999, è stato adottato il re-
golamento concernente la ripartizione dei costi derivanti 
dalle attività dei Consorzi di tutela delle DOP e delle IGP 
incaricati dal Ministero; 

 Visto il decreto 12 ottobre 2000 pubblicato nella    Gaz-
zetta Uffi ciale    - serie generale - n. 272 del 21 novembre 
2000 con il quale, conformemente alle previsioni del-
l’art. 14, comma 15 lettera   d)   sono state impartite le diret-
tive per la collaborazione dei Consorzi di tutela delle DOP 
e delle IGP con l’Ispettorato Centrale Repressione Frodi 
ora Ispettorato Centrale per il Controllo della Qualità dei 
prodotti agroalimentari - ICQ, nell’attività di vigilanza; 

 Visto il decreto 10 maggio 2001, pubblicato nella 
   Gazzetta Uffi ciale    - serie generale - n. 134 del 12 giugno 
2001, recante integrazione ai citati decreti del 12 aprile 
2000; 

 Visto il decreto 4 maggio 2005, pubblicato nella    Gaz-
zetta Uffi ciale    - serie generale - n. 112 del 16 maggio 
2005, recante integrazione ai citati decreti del 12 aprile 
2000; 

 Visto il decreto 4 maggio 2005, pubblicato nella    Gaz-
zetta Uffi ciale    - serie generale - n. 112 del 16 maggio 
2005, recante modalità di deroga all’art. 2 del citato de-
creto del 12 aprile 2000, recante disposizioni generali re-
lative ai requisiti di rappresentatività per il riconoscimen-
to dei Consorzi di tutela delle DOP e IGP; 

 Visto il decreto 5 agosto 2005, pubblicato nella    Gazzet-
ta Uffi ciale    - serie generale - n. 191 del 18 agosto 2005, 
recante modifi ca al citato decreto del 4 maggio 2005; 

 Visto il Regolamento (CE) n. 813 della Commissione 
del 17 aprile 2000, pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   
della Comunità Europea L. 100 del 20.04.2000, con il 
quale è stata registrata la denominazione di origine pro-
tetta «Aceto Balsamico Tradizionale di Modena»; 

 Visto il decreto legislativo 19 novembre 2004, n. 297, 
pubblicato nella    Gazzetta Uffi ciale    - serie generale - 
n. 293 del 15.12.2004, recante «Disposizioni sanziona-
torie in applicazione del regolamento (CEE) n. 2081/92, 
relativo alla protezione delle indicazioni geografi che 
e delle denominazioni di origine dei prodotti agricoli e 
alimentari»; 

 Vista l’istanza presentata dal Consorzio per la tutela 
della DOP «Aceto Balsamico Tradizionale di Modena» 
con sede in Via Ganaceto n.134, 41100 - Modena, intesa 
ad ottenere il riconoscimento dello stesso ad esercitare le 
funzioni indicate all’art. 14, comma 15 della citata legge 
n. 526/1999; 

 Verifi cata la conformità delle statuto del Consorzio 
predetto alle prescrizioni di cui ai sopracitati decreti 
ministeriali; 

 Considerato che la condizione richiesta dall’art. 5 del 
decreto 12 aprile 2000 sopra citato, relativo ai requisiti 
di rappresentatività dei Consorzi di tutela, è soddisfatta 
in quanto il Ministero ha verifi cato che la partecipazione, 
nella compagine sociale, dei soggetti appartenenti alla ca-
tegoria «elaboratori» nella fi liera «aceti diversi dagli aceti 
di vino» individuata all’art. 1, lettera   h)   del decreto del 
10 maggio del 2001, n. 62268, di integrazione al sopra 
menzionato decreto, rappresenta almeno i 2/3 della pro-
duzione tutelata per la quale il Consorzio chiede l’incari-
co di cui all’art. 14, comma 15 della legge n. 526/99. La 
verifi ca di cui trattasi è stata eseguita sulla base delle di-
chiarazioni presentate dal Consorzio richiedente e delle 
attestazioni rilasciate dall’organismo di controllo CER-
MET, autorizzato a svolgere le attività di controllo sulla 
denominazione di origine protetta «Aceto Balsamico Tra-
dizionale di Modena»; 

 Ritenuto pertanto necessario procedere al riconosci-
mento del Consorzio per la tutela della DOP «Aceto Bal-
samico Tradizionale di Modena» al fi ne di consentirgli 
l’esercizio delle attività sopra richiamate e specifi camen-
te indicate all’art. 14, comma 15 della legge n. 526/99; 

 Decreta:   

  Art. 1.

     Lo statuto del Consorzio per la tutela della DOP «Ace-
to Balsamico Tradizionale di Modena», con sede in 
Via Ganaceto n. 134, 41100 - Modena, è conforme alle 
prescrizioni di cui all’art. 3 del decreto 12 aprile 2000, 
recante disposizioni generali relative ai requisiti di rap-
presentatività dei Consorzi di tutela delle denominazioni 
di origine protetta (DOP) e delle indicazioni geografi che 
protette (IGP).   
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  Art. 2.
     1. Il Consorzio per la tutela di cui all’art. 1 è ricono-

sciuto ai sensi dell’art. 14, comma 15 della legge 21 di-
cembre 1999, n. 526 ed è incaricato di svolgere le fun-
zioni previste dal medesimo comma, sulla DOP «Aceto 
Balsamico Tradizionale di Modena» registrata con Rego-
lamento (CE) n. 813 della Commissione del 17.04.2000, 
pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   della Comunità Euro-
pea L. 100 del 20.04.2000. 

 2. Gli atti del Consorzio di cui al comma precedente, 
dotati di rilevanza esterna, contengono gli estremi del pre-
sente decreto di riconoscimento sia al fi ne di distinguerlo 
da altri enti, anche non consortili, aventi quale scopo so-
ciale la tutela dei propri associati, sia per rendere evidente 
che lo stesso è l’unico soggetto incaricato dal Ministero 
allo svolgimento delle funzioni di cui al comma 1 per la 
DOP «Aceto Balsamico Tradizionale di Modena».   

  Art. 3.
     Il Consorzio di tutela di cui all’art. 1 non può modifi -

care il proprio statuto e gli eventuali regolamenti interni 
senza il preventivo assenso del Ministero delle politiche 
agricole alimentari e forestali. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 16 ottobre 2009 

 Il capo Dipartimento: NEZZO   

  09A12993

    DECRETO  19 ottobre 2009 .

      Sostituzione dell’elenco delle prove di analisi relativo al 
laboratorio «Fondazione Edmund Mach - Istituto agrario 
di San Michele all’Adige», autorizzato con decreto 9 marzo 
2009 al rilascio dei certifi cati di analisi nel settore vitivini-
colo.    

     IL CAPO DIPARTIMENTO
DELLE POLITICHE COMPETITIVE

DEL MONDO RURALE E DELLA QUALITÀ 

 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, re-
cante norme generali sull’ordinamento del lavoro alle di-
pendenze delle Amministrazioni pubbliche, ed in partico-
lare l’art. 16, lettera   d)  ; 

 Visto il Regolamento (CE) n. 479/2008 del Consiglio 
del 29 aprile 2008, relativo all’organizzazione comune del 
mercato vitivinicolo, che all’art. 118 prevede la designa-
zione, da parte degli Stati membri, dei laboratori autoriz-
zati ad eseguire analisi uffi ciali nel settore vitivinicolo; 

 Visto il Regolamento (CE) n. 491/2009 del Consiglio 
del 25 maggio 2009 che modifi ca il regolamento (CE) 
n. 1234/2007 recante organizzazione comune dei mercati 
agricoli e disposizioni specifi che per taluni prodotti agri-
coli (regolamento unico   OCM)   e che all’art. 185-   quin-
quies    prevede la designazione, da parte degli Stati mem-

bri, dei laboratori autorizzati ad eseguire analisi uffi ciali 
nel settore vitivinicolo; 

 Visto il sopra citato Regolamento (CE) n. 491/2009 
del Consiglio del 25 maggio 2009 che all’art. 120-   octie   s 
prevede che i metodi di analisi per determinare la com-
posizione dei prodotti del settore vitivinicolo e le regole 
per stabilire se tali prodotti siano sottoposti a trattamenti 
in violazione delle pratiche enologiche autorizzate sono 
quelli raccomandati e pubblicati dall’OIV; 

 Visto il decreto legislativo 26 maggio 1997, n. 156 
recante attuazione della direttiva 93/99/CEE concernen-
te misure supplementari in merito al controllo uffi ciale 
dei prodotti alimentari che individua all’art. 3 i requisiti 
minimi dei laboratori che effettuano analisi fi nalizzate a 
detto controllo e tra essi la conformità ai criteri generali 
stabiliti dalla norma europea EN 45001, sostituita nel no-
vembre 2000 dalla norma UNI CEI EN ISO/IEC 17025; 

 Vista la circolare ministeriale 13 gennaio 2000, n. 1, re-
cante modalità per il rilascio delle autorizzazioni ai labo-
ratori adibiti al controllo uffi ciale dei prodotti a denomi-
nazione di origine e ad indicazione geografi ca, registrati 
in ambito comunitario, pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale   
della Repubblica italiana n. 55 del 7 marzo 2000; 

 Visto il decreto 9 marzo 2009, pubblicato nella   Gaz-
zetta Uffi ciale   della Repubblica italiana n. 67 del 21 mar-
zo 2009, con il quale il laboratorio Fondazione Edmund 
Mach – Istituto agrario di San Michele all’Adige, ubicato 
in San Michele all’Adige (Trento), Via E. Mach n. 1 è 
stato autorizzato per l’intero territorio nazionale, al rila-
scio dei certifi cati di analisi nel settore vitivinicolo, aventi 
valore uffi ciale, anche ai fi ni della esportazione; 

 Considerato che il citato laboratorio, con nota del 
14 ottobre 2009, comunica di aver revisionato i metodi di 
prova relativi all’elenco delle prove di analisi; 

 Considerato che il laboratorio sopra indicato ha ottem-
perato alle prescrizioni indicate al punto   c)   della predetta 
circolare e in particolare ha dimostrato di avere ottenuto 
in data 20 ottobre 2006 l’accreditamento relativamente 
alle prove indicate nell’allegato al presente decreto e del 
suo sistema qualità, in conformità alle prescrizioni della 
norma UNI CEI EN ISO/IEC 17025, da parte di un orga-
nismo conforme alla norma UNI CEI EN ISO/IEC 17011 
ed accreditato in ambito EA - European Cooperation for 
Accreditation; 

 Ritenuta la necessità di sostituire le prove di analisi in-
dicate nell’allegato del decreto 9 marzo 2009; 

 Decreta: 

  Articolo unico  

 Le prove di analisi per le quali il laboratorio Fonda-
zione Edmund Mach - Istituto agrario di San Michele al-
l’Adige, ubicato in San Michele all’Adige (Trento), Via 
E. Mach n. 1 è autorizzato, sono sostituite dalle seguenti: 
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Denominazione della prova Norma / metodo 
Acidità totale  OIV MA-F-AS313-01-ACITOT 2009 
Acidità volatile  OIV MA-F-AS313-02-ACIVOL 2009 
Acidità volatile  PDP 3003:2009 Rev. 5  
Acido sorbico  OIV MA-F-AS313-20-SOBESA 2009 
Aumento del titolo alcolometrico naturale 
(rapporto isotopico D/H su etanolo)

OIV MA-F-AS311-05-ENRRMN 2009

Biossido di zolfo OIV MA-F-AS323-04-DIOSOU 2009 
Ceneri  OIV MA-F-AS2-04-CENDRA 2009 
Composti volatili: acetaldeide, dietilacetale 
dell'acetaldeide, alcool metilico, alcooli 
superori, acetato di etile

PDP 4001:2009 Rev. 8

Estratto ridotto, Estratto non riduttore  OIV MA-F-AS2-03-EXTSEC p.to 4. 2009 + PDP 
3073:2009 Rev. 5  (Circ. MIPAF 12/03/2003 )

Estratto secco totale  OIV MA-F-AS2-03-EXTSEC p.to 4. 2009 
Lieviti, batteri lattici, batteri acetici  OIV MA-F-AS4-01-ANMICR 2009  
Massa volumica e densità relativa a 20° C  OIV MA-F-AS2-01-MASVOL 2009  
Metalli: Argento, Alluminio, Arsenico, Boro, 
Bario, Calcio, Cadmio, Cobalto, Cromo, 
Rame, Ferro, Potassio, Litio, Magnesio, 
Manganese, Molibdeno, Sodio, Nichel, 
Piombo, Rubidio, Stagno, Stronzio, Vanadio, 
Zinco

PDP 3084:2009 Rev. 5
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pH  OIV MA-F-AS313-15-pH 2009  
pH, Acidità totale , Titolo alcolometrico 
volumico, Zuccheri riduttori, Acidità volatile, 
Estratto secco totale (metodo 
multiparametrico FT-IR)

PDP 3090:2009 Rev. 2

Rapporto isotopico 13C/12C dell’anidride 
carbonica (da -7 per mille a -70 per mille) 

0IV MA-F-AS314-03-CO2MOU 2009 

Rapporto isotopico 18O/16O sull'acqua 
(d18O)

OIV MA-F-AS32-09-MOUO18 2009 

Rapporto isotopico D/H in modo sitospecifico 
su etanolo

PDP 7001:2009 Rev. 5

Rapporto tra isotopi stabili del Carbonio 
(13C/12C) su etanolo (d13C)

PDP 7002:2009 Rev. 6

Rapporto tra isotopi stabili del Carbonio 
(13C/12C) su etanolo (d13C)

OIV MA-F-AS312-06-ETHANO 2009

Solfati, Cloruri  PDP 3077:2009 Rev. 7  
Titolo alcolometrico volumico  Reg. CE 2870/2000 allegato 1, Met. B  
Titolo alcolometrico volumico  OIV MA-F-AS312-01-TALVOL (met B) 2009   
Zuccheri riduttori  OIV MA-F-AS311-01-SUCERD 2009   
Zuccheri riduttori e totali dopo inversione 
(metodo flusso in continuo)

PDP 3073:2009 Rev. 5

  

 Roma, 19 ottobre 2009 

 Il capo Dipartimento: NEZZO   

  09A12990

    DECRETO  19 ottobre 2009 .

      Sostituzione dell’elenco delle prove di analisi relativo al «Laboratorio chimico Camera di commercio Torino»,
autorizzato con decreto 1° marzo 2007 al rilascio dei certifi cati di analisi nel settore vitivinicolo.    

     IL CAPO DIPARTIMENTO
DELLE POLITICHE COMPETITIVE DEL MONDO RURALE E DELLE QUALITÀ 

 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, recante norme generali sull’ordinamento del lavoro alle dipen-
denze delle Amministrazioni pubbliche, ed in particolare l’art. 16, lettera   d)  ; 

 Visto il Regolamento (CE) n. 479/2008 del Consiglio del 29 aprile 2008, relativo all’organizzazione comune del 
mercato vitivinicolo, che all’art. 118 prevede la designazione, da parte degli Stati membri, dei laboratori autorizzati ad 
eseguire analisi uffi ciali nel settore vitivinicolo; 

 Visto il Regolamento (CE) n. 491/2009 del Consiglio del 25 maggio 2009 che modifi ca il regolamento (CE) 
n. 1234/2007 recante organizzazione comune dei mercati agricoli e disposizioni specifi che per taluni prodotti agricoli 
(regolamento unico   OCM)   e che all’art. 185-   quinquies    prevede la designazione, da parte degli Stati membri, dei labo-
ratori autorizzati ad eseguire analisi uffi ciali nel settore vitivinicolo; 
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 Visto il sopra citato Regolamento (CE) n. 491/2009 del Consiglio del 25 maggio 2009 che all’art. 120-   octies    
prevede che i metodi di analisi per determinare la composizione dei prodotti del settore vitivinicolo e le regole per 
stabilire se tali prodotti siano sottoposti a trattamenti in violazione delle pratiche enologiche autorizzate sono quelli 
raccomandati e pubblicati dall’OIV; 

 Visto il decreto legislativo 26 maggio 1997, n. 156 recante attuazione della direttiva 93/99/CEE concernente 
misure supplementari in merito al controllo uffi ciale dei prodotti alimentari che individua all’art. 3 i requisiti minimi 
dei laboratori che effettuano analisi fi nalizzate a detto controllo e tra essi la conformità ai criteri generali stabiliti dalla 
norma europea EN 45001, sostituita nel novembre 2000 dalla norma UNI CEI EN ISO/IEC 17025; 

 Vista la circolare ministeriale 13 gennaio 2000, n. 1, recante modalità per il rilascio delle autorizzazioni ai la-
boratori adibiti al controllo uffi ciale dei prodotti a denominazione di origine e ad indicazione geografi ca, registrati in 
ambito comunitario, pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana n. 55 del 7 marzo 2000; 

 Visto il decreto 1° marzo 2007, pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana n. 67 del 21 marzo 
2007, con il quale al Laboratorio chimico camera di commercio Torino, ubicato in Torino, Via Ventimiglia n. 165 è 
stata rinnovata l’autorizzazione per l’intero territorio nazionale, al rilascio dei certifi cati di analisi nel settore vitivini-
colo, aventi valore uffi ciale, anche ai fi ni della esportazione; 

 Considerato che il citato laboratorio, con nota del 6 ottobre 2009, comunica di aver revisionato i metodi di prova 
relativi all’elenco delle prove di analisi; 

 Considerato che il laboratorio sopra indicato ha ottemperato alle prescrizioni indicate al punto   c)   della predetta 
circolare e in particolare ha dimostrato di avere ottenuto in data 3 marzo 2006 l’accreditamento relativamente alle pro-
ve indicate nell’allegato al presente decreto e del suo sistema qualità, in conformità alle prescrizioni della norma UNI 
CEI EN ISO/IEC 17025, da parte di un organismo conforme alla norma UNI CEI EN ISO/IEC 17011 ed accreditato 
in ambito EA – European Cooperation for Accreditation; 

 Ritenuta la necessità di sostituire le prove di analisi indicate nell’allegato del decreto 1° marzo 2007; 

 Decreta: 

  Articolo unico  

 Le prove di analisi per le quali il Laboratorio chimico camera di commercio Torino, ubicato in Torino, via Venti-
miglia n. 165 è autorizzato, sono sostituite dalle seguenti: 

  

Denominazione della prova Norma / metodo 
Acidità totale  OIV MA-F AS313-01 ACITOT par. 5.2 2009  
Acidità volatile  OIV MA-F AS313-02 ACIVOL 2009  
Alcalinità delle ceneri  OIV MA-F-AS2-05 ALCCEN 2009  
Attività ione idrogeno (pH)  OIV MA-F-AS313-15-PH 2009  
Ceneri  OIV MA-FAS2-04-CENDRE 2009  
Estratto secco netto, estratto non riduttore  OIV MA-F-AS2-03 EXTSEC par. 4 2009 + OIV 

MA-F-AS311-01 SUCRED par. 3.2 2009 + Circ. 
MIPAF 12/03/2003

Estratto secco netto, estratto non riduttore (0,30 
÷ 500,00 g/l)

MI 0092 rev. 5 2006

Estratto secco totale  OIV MA-F-AS2-03 EXTSEC par. 4 2009  
Glucoso, Fruttoso - Zuccheri riduttori (> 1 g/l)  Rapporti ISTISAN 1996/34 pag. 63  
Litio  DM 12/03/1986 SO GU n° 161 14/07/1986 n° 

XXX
Massa volumica e Densità relativa a 20°C  OIV MA-F-AS2-01 MASVOL 2009 + OIV MA-

F-AS312-01-TALVOL par. 4.B 2009
Metanolo  OIV MA-F-AS312-03-METHAN p.to 2 2009  
Sodio  OIV MA-F-AS322-03-SODIUM 2009  
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Sovrappressione  OIV MA-F-AS314-02-SUPRES 2009  
Titolo alcolometrico volumico effettivo  OIV MA-F-AS312-01 TALVOL par. 4B 2009  
Titolo alcolometrico volumico potenziale (> 
0,01% vol)

MI 0053 rev. 4 2003

Titolo alcolometrico volumico potenziale 
,totale

Reg CE 491/2009 25/05/2009 GU CE L 154 
14/06/2009 All 1 pto 15 + OIV MA-F-AS312-01-
TALVOL par 4.b 2009 +OIV MA-F-AS 311-01-
SUCRED par 3.2 2009

Titolo alcolometrico volumico totale (> 0,10% 
vol)

MI 0094 rev. 4 2003

Titolo alcolometrico volumico, acidità totale, 
zuccheri riduttori e densità relativa.

MI 002 rev. 8 2009

Zuccheri riduttori  OIV MA-F-AS311-01-SUCRED par. 3.2 2009  
Anidride solforosa libera e totale  OIV MA-F-AS323-04-DIOSOU par. 2.2 2009  

  
 Il presente decreto è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 19 ottobre 2009 

 Il capo Dipartimento: NEZZO   

  09A12992

    DECRETO  23 ottobre 2009 .

      Riconoscimento del Consorzio per la tutela e la valorizzazione dell’olio a denominazione di origine protetta della Sabi-
na e attribuzione dell’incarico di svolgere le funzioni di cui all’articolo 14, comma 15, della legge 21 dicembre 1999, n. 526, 
per la DOP «Sabina».    

     IL CAPO DIPARTIMENTO
DELLE POLITICHE COMPETITIVE DEL MONDO RURALE E DELLA QUALITÀ 

 Visto il Regolamento (CE) n. 510/06 del Consiglio del 20 marzo 2006 relativo alla protezione delle indicazioni 
geografi che e delle denominazioni d’origine dei prodotti agricoli ed alimentari; 

 Viste le premesse sulle quali è fondato il predetto Regolamento (CE) n. 510/06 e, in particolare, quelle relative al-
l’opportunità di promuovere prodotti di qualità aventi determinate caratteristiche attribuibili ad un’origine geografi ca 
determinata e di curare l’informazione del consumatore idonea a consentirgli l’effettuazione di scelte ottimali; 

 Considerato che i suddetti obiettivi sono perseguibili in maniera effi cace dai consorzi di tutela, in quanto costituiti 
dai soggetti direttamente coinvolti nella fi liera produttiva, con un’esperienza specifi ca ed una conoscenza approfondita 
delle caratteristiche del prodotto; 

 Vista la legge 21 dicembre 1999, n. 526, recante disposizioni per l’adempimento degli obblighi derivanti dall’ap-
partenenza dell’Italia alla Comunità europea - legge comunitaria 1999. 

 Visto l’art. 14 della citata legge 21 dicembre 1999, n. 526, ed in particolare il comma 15, che individua le funzio-
ni per l’esercizio delle quali i Consorzi di tutela delle DOP, delle IGP e delle STG possono ricevere, mediante provve-
dimento di riconoscimento del Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali, l’incarico corrispondente; 

 Visti i decreti ministeriali 12 aprile 2000, pubblicati nella   Gazzetta Uffi ciale   - serie generale - n. 97 del 27 aprile 
2000, recanti «disposizioni generali relative ai requisiti di rappresentatività dei Consorzi di tutela delle denominazioni 
di origine protette (DOP) e delle indicazioni geografi che protette (IGP)» e «individuazione dei criteri di rappresentan-
za negli organi sociali dei Consorzi di tutela delle denominazioni di origine protette (DOP) e delle indicazioni geo-
grafi che protette (IGP)», emanati dal Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali in attuazione dell’art. 14, 
comma 17 della citata legge n. 526/1999; 
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 Visto il decreto 12 settembre 2000, n. 410 pubblicato 
nella   Gazzetta Uffi ciale   - serie generale - n. 9 del 12 gen-
naio 2001 con il quale, in attuazione dell’art. 14, com-
ma 16, della legge n. 526/1999, è stato adottato il rego-
lamento concernente la ripartizione dei costi derivanti 
dalle attività dei consorzi di tutela delle DOP e delle IGP 
incaricati dal Ministero; 

 Visto il decreto 12 ottobre 2000 pubblicato nella   Gaz-
zetta Uffi ciale   - serie generale - n. 272 del 21 novembre 
2000 con il quale, conformemente alle previsioni del-
l’art. 14, comma 15, lettera   d)   sono state impartite le di-
rettive per la collaborazione dei consorzi di tutela delle 
DOP e delle IGP con l’Ispettorato centrale repressione 
frodi, ora Ispettorato centrale della tutela della qualità e 
repressioni frodi dei prodotti agro-alimentari, nell’attività 
di vigilanza; 

 Visto il decreto 10 maggio 2001, pubblicato nella   Gaz-
zetta Uffi ciale   - serie generale - n. 134 del 12 giugno 2001, 
recante integrazioni ai citati decreti del 12 aprile 2000; 

 Visto il decreto 4 maggio 2005, pubblicato nella   Gaz-
zetta Uffi ciale   - serie generale - n. 112 del 16 maggio 
2005, recante integrazione ai citati decreti del 12 aprile 
2000; 

 Visto il decreto 4 maggio 2005, pubblicato nella   Gaz-
zetta Uffi ciale   - serie generale - n. 112 del 16 maggio 
2005, recante modalità di deroga all’art. 2 del citato de-
creto del 12 aprile 2000, recante disposizioni generali re-
lative ai requisiti di rappresentatività per il riconoscimen-
to dei consorzi di tutela delle DOP e delle IGP; 

 Visto il decreto 5 agosto 2005, pubblicato nella   Gazzet-
ta Uffi ciale   - serie generale - n. 191 del 18 agosto 2005, 
recante modifi ca al citato decreto del 4 maggio 2005; 

 Visto il regolamento (CE) n. 1263 della Commissione 
del 1° luglio 1996, pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   
della Comunità europea L. 163 del 2 luglio 1996 con il 
quale è stata registrata la denominazione d’origine pro-
tetta «Sabina»; 

 Visto il decreto legislativo l 9 novembre 2004 n. 297, 
pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   - serie generale - n. 293 
del 15 dicembre 2004, recante «disposizioni sanzionato-
rie in applicazione del regolamento (CEE) n. 2081/92, 
relativo alla protezione delle indicazioni geografi che 
e delle denominazioni di origine dei prodotti agricoli e 
alimentari»; 

 Vista l’istanza presentata dal Consorzio per la tutela 
e la valorizzazione dell’olio a denominazione di origine 
protetta della Sabina, con sede legale in Fara in Sabina, 
(Rieti), loc. Farfa, via Porta Montopoli n. 2, intesa ad 
ottenere il riconoscimento dello stesso ad esercitare le 
funzioni indicate all’art. 14, comma 15 della citata legge 
n. 526/1999; 

 Verifi cata la conformità dello statuto del Consorzio 
predetto alle prescrizioni di cui ai sopra citati decreti 
ministeriali; 

 Considerato che la condizione richiesta dall’art. 5 del 
decreto 12 aprile 2000 sopra citato, relativo ai requisiti 
di rappresentatività dei Consorzi di tutela, è soddisfatta 
in quanto il Ministero ha verifi cato che la partecipazio-
ne, nella compagine sociale, dei soggetti appartenenti alla 
categoria «olivicoltori» nella fi liera «grassi (oli)» indivi-
duata all’art. 4, lettera   d)   del medesimo decreto, rappre-
senta almeno i 2/3 della produzione tutelata per la quale il 
Consorzio chiede l’incarico di cui all’art. 14, comma 15 
della legge n. 526/1999. La verifi ca di cui trattasi è sta-
ta eseguita sulla base delle dichiarazioni presentate dal 
Consorzio richiedente e delle attestazioni rilasciate dal-
l’organismo di controllo pubblico Camera di commercio, 
industria, artigianato ed agricoltura di Roma, autorizzato 
a svolgere le attività di controllo sulla denominazione di 
origine protetta «Sabina»; 

 Ritenuto pertanto necessario procedere al riconosci-
mento del Consorzio per la tutela e la valorizzazione a 
denominazione di origine protetta della Sabina al fi ne di 
consentirgli l’esercizio delle attività sopra richiamate e 
specifi catamente indicate all’art. 14, comma 15 della leg-
ge n. 526/1999; 

 Decreta:   

  Art. 1.

     1. Lo statuto del Consorzio per la tutela e la valorizza-
zione dell’olio a denominazione di origine protetta Sabi-
na, con sede legale in Fara in Sabina (Rieti), loc. Farfa, 
via Porta Montopoli n. 2, è conforme alle prescrizioni di 
cui all’art. 3 del decreto 12 aprile 2000, recante disposi-
zioni generali relative ai requisiti di rappresentatività dei 
consorzi di tutela delle denominazioni di origine protetta 
(DOP) e delle indicazioni geografi che protette (IGP).   

  Art. 2.

     1. Il Consorzio di cui all’art. 1 è riconosciuto ai sen-
si dell’art. 14, comma 15 della legge 21 dicembre 1999, 
n. 526, ed è incaricato di svolgere le funzioni previste dal 
medesimo comma, sulla DOP «Sabina» registrata con Re-
golamento (CE) n. 1263 della Commissione del 1° luglio 
1996, pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   della Comunità 
europea L. 163 del 2 luglio 1996. 

 2. Gli atti del Consorzio di cui al comma precedente, 
dotati di rilevanza esterna, contengono gli estremi del 
presente decreto di riconoscimento sia al fi ne di distin-
guerlo da altri enti, anche non consortili, aventi quale 
scopo sociale la tutela dei propri associati, sia per rendere 
evidente che lo stesso è l’unico soggetto incaricato dal 
Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali 
allo svolgimento delle funzioni di cui al comma 1 per la 
DOP «Sabina».   
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  Art. 3.

     1. Il Consorzio di cui all’art. 1 non può modifi care il 
proprio statuto e gli eventuali regolamenti interni senza il 
preventivo assenso del Ministero delle politiche agricole 
alimentari e forestali.   

  Art. 4.

     1. Il Consorzio di cui all’art. 1 può coadiuvare, nel-
l’ambito dell’incarico conferitogli con l’art. 2 del pre-
sente decreto, l’attività di autocontrollo svolta dai propri 
associati e, ove richiesto, dai soggetti interessati all’utiliz-
zazione della DOP «Sabina» non associati, a condizione 
che siano immessi nel sistema di controllo dell’organi-
smo autorizzato.   

  Art. 5.

     1. I costi conseguenti alle attività per le quali è incari-
cato il Consorzio di cui all’art. 1 sono ripartiti in confor-
mità del decreto 12 settembre 2000, n. 410, di adozione 
del regolamento concernente la ripartizione dei costi de-
rivanti dalle attività dei consorzi di tutela delle DOP e 
delle IGP incaricati dal Ministero delle politiche agricole 
alimentari e forestali. 

 2. I soggetti immessi nel sistema di controllo della 
DOP «Sabina» appartenenti alla categoria «olivicoltori» 
nella fi liera grassi (oli), individuata dall’art. 4, lettera   d)   
del decreto 12 aprile 2000, recante disposizioni generali 
relative ai requisiti di rappresentatività dei Consorzi di tu-
tela delle denominazioni di origine protette (DOP) e delle 
indicazioni geografi che protette (IGP), sono tenuti a so-
stenere i costi di cui al comma precedente, anche in caso 
di mancata appartenenza al Consorzio di tutela.   

  Art. 6.

     1. L’incarico conferito con il presente decreto ha du-
rata di tre anni a decorrere dalla data di emanazione del 
decreto stesso. 

 2. L’incarico di cui all’art. 2 del presente decreto, che 
comporta l’obbligo delle prescrizioni previste nel presen-
te decreto, può essere sospeso con provvedimento moti-
vato e revocato ai sensi dell’art. 7 del decreto 12 aprile 
2000, recante disposizioni generali relative ai requisiti di 
rappresentatività dei Consorzi di tutela delle denomina-
zioni di origine protette (DOP) e delle indicazioni geogra-
fi che protette (IGP). 

 Il presente decreto è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   
della Repubblica italiana. 

 Roma, 23 ottobre 2009 

 Il capo Dipartimento: NEZZO   

  09A12984

    MINISTERO DELL’AMBIENTE
E DELLA TUTELA DEL TERRITORIO

E DEL MARE

  DECRETO  12 ottobre 2009 .

      Approvazione del regolamento di esecuzione ed organiz-
zazione dell’area marina protetta denominata «Punta Cam-
panella».    

     IL MINISTRO DELL’AMBIENTE
E DELLA TUTELA DEL TERRITORIO

E DEL MARE 

 Vista la legge 31 dicembre 1982, n. 979, recante dispo-
sizioni per la difesa del mare; 

 Vista la legge 8 luglio 1986, n. 349, istitutiva del Mini-
stero dell’ambiente; 

 Vista la legge quadro sulle aree protette 6 dicembre 
1991, n. 394 e successive modifi che ed integrazioni; 

 Visto l’articolo 1, comma 10 della legge 24 dicem-
bre 1993, n. 537, con il quale le funzioni del soppresso 
Ministero della marina mercantile in materia di tutela e 
difesa dell’ambiente marino sono trasferite al Ministero 
dell’ambiente; 

 Visto l’articolo 2, comma 14, della legge 9 dicembre 
1998, n. 426, con il quale è stata soppressa la Consulta 
per la difesa del mare dagli inquinamenti; 

 Visto il decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300, di 
riforma dell’organizzazione del Governo; 

 Vista la legge 23 marzo 2001, n. 93 e, in particolare, 
l’articolo 8, comma 8, con il quale è venuto meno il con-
certo con il Ministro della marina mercantile previsto 
dall’articolo 18, comma 1, della legge 6 dicembre 1991, 
n. 394; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 17 giu-
gno 2003, n. 261, recante il regolamento di organizzazio-
ne del Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio 
e del mare e, in particolare, l’articolo 2, comma 1, lettere 
  a)   e   d)   che attribuisce alla Direzione generale per la pro-
tezione della natura le funzioni in materia di individua-
zione, conservazione e valorizzazione delle aree naturali 
protette, nonché in materia di istruttorie relative all’istitu-
zione delle riserve naturali dello Stato; 

 Visto il decreto legislativo 18 luglio 2005, n. 171, re-
cante il nuovo codice della nautica da diporto; 

 Vista l’intesa stipulata il 14 luglio 2005 fra il Gover-
no, le regioni, le province autonome e le autonomie locali 
ai sensi dell’articolo 8, comma 6, della legge 5 giugno 
2003, n. 131, in materia di concessioni di beni del dema-
nio marittimo e di zone di mare ricadenti nelle aree mari-
ne protette, pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale   n. 174 del 
28 luglio 2005; 
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 Visto il decreto del Ministro dell’ambiente 12 dicem-
bre 1997, pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   n. 47 del 
26 febbraio 1998, di istituzione dell’area marina protetta 
denominata «Punta Campanella»; 

 Visto il decreto a fi rma del direttore generale dell’Ispetto-
rato centrale per la difesa del mare, 12 novembre 1998, di ap-
provazione della convenzione per l’affi damento in gestione 
dell’Area marina protetta «Punta Campanella», sottoscritta 
il 6 novembre 1998, tra il Ministero dell’ambiente - Ispetto-
rato centrale per la difesa del mare - e il Consorzio di gestio-
ne dell’area marina protetta «Punta Campanella» costituita 
presso il comune di Massa Lubrense dai comuni di Massa 
Lubrense, Sorrento, Sant’Agnello, Piano di Sorrento, Vico 
Equense e Positano interessati dall’area marina protetta; 

 Visto il decreto del Ministro dell’ambiente 13 giu-
gno 2000, pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   n. 195 del 
22 agosto 2000, di modifi ca dell’area marina protetta 
«Punta Campanella»; 

 Vista la proposta di regolamento di esecuzione ed orga-
nizzazione dell’Area marina protetta «Punta Campanel-
la», formulata e adottata in data 7 maggio 2008 dal Con-
sorzio di gestione Punta Campanella, in qualità di ente 
gestore della medesima area marina protetta, successiva-
mente integrata e modifi cata dal medesimo ente gestore 
sulla base degli esiti dell’istruttoria tecnica; 

 Considerato che la Commissione di riserva è in fase 
di costituzione ai sensi dell’articolo 3, comma 339, del-
la legge n. 244/2007, e che pertanto le relative funzioni 
per l’esame della proposta di regolamento di esecuzione 
ed organizzazione dell’area marina protetta «Punta Cam-
panella» sono svolte dal Ministero dell’ambiente e della 
tutela del territorio e del mare; 

 Visto l’articolo 28, ultimo comma, della legge 31 di-
cembre 1992, n. 979, così come sostituito dall’art. 2, 
comma 12, della legge 8 luglio 1986, n. 349, in base al 
quale il regolamento di esecuzione e organizzazione è 
approvato con decreto del Ministro dell’ambiente e della 
tutela del territorio e del mare; 

 Ritenuto di poter procedere all’approvazione del rego-
lamento di esecuzione ed organizzazione dell’area marina 
protetta «Punta Campanella»; 

 Decreta: 

 È approvato l’allegato regolamento di esecuzione e di 
organizzazione dell’Area marina protetta «Punta Campa-
nella», formulato e adottato dal Consorzio di gestione in 
data 7 maggio 2008, in qualità di ente gestore. 

 Roma, 12 ottobre 2009 

 Il Ministro: PRESTIGIACOMO   

  ALLEGATO    

     REGOLAMENTO DI ESECUZIONE ED ORGANIZZAZIONE 
DELL’AREA MARINA PROTETTA «PUNTA CAMPANELLA» 

 (ex art. 28, comma 5, legge 31 dicembre 1982, n. 979) 

 TITOLO I 

 DISPOSIZIONI GENERALI 

 Art. 1. 

  Oggetto  

 Il presente regolamento stabilisce la disciplina di organizzazione 
dell’area marina protetta Punta Campanella, nonché la normativa di 
dettaglio e le condizioni di esercizio delle attività consentite all’interno 
dell’area marina protetta medesima, come delimitata ai sensi dell’art. 2 
del decreto istitutivo del 12 dicembre 1997, come modifi cato dal de-
creto del 13 giugno 2000 del Ministro dell’ambiente, nel rispetto della 
zonazione e della disciplina generale delle attività consentite di cui al 
decreto istitutivo medesimo. 

 Art. 2. 

  Defi nizioni  

 Ai fi ni del presente regolamento si intende per: 

   a)   «accesso», l’ingresso, da terra e da mare, all’interno dell’area 
marina protetta delle unità navali al solo scopo di raggiungere porti, 
approdi, aree predisposte all’ormeggio o aree individuate dove è con-
sentito l’ancoraggio; 

   b)   «acquacoltura», l’insieme delle pratiche volte alla produzione 
di individui di specie animali e vegetali in ambiente acquatico mediante 
il controllo, parziale o totale, diretto o indiretto, del ciclo di sviluppo 
degli organismi acquatici; 

   c)   «ancoraggio», l’insieme delle operazioni per assicurare la te-
nuta al fondale delle unità navali, effettuato esclusivamente dando fon-
do all’ancora; 

   d)   «balneazione», l’attività esercitata a fi ne ricreativo che con-
siste nel fare il bagno e nel nuotare, che può essere praticata anche con 
l’impiego di maschera e boccaglio, pinne, calzari e guanti e che può 
comportare il calpestio dei fondali e dei tratti di costa fi no alla massima 
escursione di marea; 

   e)   «campi ormeggio», aree adibite alla sosta delle unità da dipor-
to, attrezzate con gavitelli ancorati al fondale, disposti in fi le ordinate e 
segnalati per la sicurezza della navigazione. Anche detti campi boe; 

   f)   «centri di immersione», le imprese o associazioni che operano 
nel settore turistico-ricreativo subacqueo e che offrono servizi di immer-
sioni, visite guidate e addestramento con personale abilitato allo scopo; 

   g)   «imbarcazione», qualsiasi unità da diporto, con scafo di lun-
ghezza da 10 a 24 metri, come defi nito ai sensi del decreto legislativo 
18 luglio 2005, n. 171; 

   h)   «immersione subacquea», l’insieme delle attività effettuate 
con e senza l’utilizzo di apparecchi ausiliari per la respirazione (autore-
spiratori), in modo individuale o in gruppo, fi nalizzate all’osservazione 
dell’ambiente marino, senza la conduzione di guide o istruttori; 
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   i)   «ittiturismo», le attività di ospitalità, di ristorazione e di ser-
vizi, sia ricreative sia culturali fi nalizzate alla corretta fruizione degli 
ecosistemi acquatici e delle risorse della pesca, valorizzando gli aspetti 
socio-culturali del mondo dei pescatori, esercitate da imprese di pesca 
che effettuano l’attività sia individualmente, sia in forma associata, at-
traverso l’utilizzo della propria abitazione o struttura, nella disponibilità 
dell’imprenditore; 

   j)   «misure di premialità ambientale», disposizioni differenziate 
ed incentivi, anche economici, fi nalizzati alla promozione delle attività 
che implicano un minore impatto ambientale; 

   k)   «monitoraggio», la sorveglianza regolare dell’andamento dei 
parametri indicatori dello stato e dei processi, fi nalizzata alla valutazio-
ne delle deviazioni da uno standard determinato; 

   l)   «natante», qualsiasi unità da diporto con scafo di lunghezza 
pari o inferiore a 10 metri, come defi nito ai sensi del decreto legislativo 
18 luglio 2005, n. 171; 

   m)   «nave da diporto», qualsiasi unità da diporto con scafo di 
lunghezza superiore a 24 metri, come defi nito ai sensi del decreto legi-
slativo 18 luglio 2005, n. 171; 

   n)   «navigazione», il movimento via mare di qualsiasi costruzio-
ne destinata al trasporto per acqua; 

   o)   «ormeggio», l’insieme delle operazioni per assicurare le unità 
navali a un’opera portuale fi ssa, quale banchina, molo o pontile, ovvero 
a un’opera mobile, in punti localizzati e predisposti, quale pontile gal-
leggiante o gavitello; 

   p)   «pesca sportiva», l’attività di pesca esercitata a scopo 
ricreativo; 

   q)   «pesca subacquea», l’attività di pesca, sia professionale sia 
sportiva, esercitata in immersione; 

   r)   «pescaturismo», l’attività integrativa alla piccola pesca ar-
tigianale, come disciplinata dal decreto ministeriale 13 aprile 1999, 
n. 293, che defi nisce le modalità per gli operatori del settore di ospitare 
a bordo delle proprie imbarcazioni un certo numero di persone, diverse 
dall’equipaggio, per lo svolgimento di attività turistico-ricreative; 

   s)   «piccola pesca artigianale», la pesca artigianale esercitata a 
scopo professionale per mezzo di imbarcazioni aventi lunghezza infe-
riore a 12 metri tra le perpendicolari e comunque di stazza non supe-
riore alle 10 TSL e 15 GT, esercitata con attrezzi da posta, ferrettara, 
palangari, lenze e arpioni, come previsto dal decreto ministeriale 14 set-
tembre 1999 e compatibilmente a quanto disposto dal regolamento CE 
n. 1967/2006 del Consiglio del 21 dicembre 2006, relativo alle misure 
di gestione della pesca nel mar Mediterraneo; 

   t)   «ripopolamento attivo», l’attività di traslocazione artifi ciale 
di individui appartenenti ad una entità faunistica che è già presente nel-
l’area di rilascio; 

   u)   «transito», il passaggio delle unità navali all’interno dell’area 
marina protetta; 

   v)   «trasporto passeggeri», l’attività professionale svolta da 
imprese e associazioni abilitate, con l’utilizzo di unità navali adibite 
al trasporto passeggeri, lungo itinerari e percorsi prefi ssati ed in orari 
stabiliti; 

   w)   «unità navale», qualsiasi costruzione destinata al trasporto 
per acqua, come defi nito all’art. 136 del codice della navigazione; 

   x)   «visite guidate», le attività professionali svolte da guide tu-
ristiche iscritte a imprese e associazioni, a terra e a mare, con o senza 
l’utilizzo di unità navali adibite allo scopo, fi nalizzate all’osservazione 
dell’ambiente marino emerso e costiero; 

   y)   «visite guidate subacquee», le attività professionali svolte da 
guide o istruttori afferenti ai centri di immersione autorizzati dall’en-
te gestore, con l’utilizzo di unità navali adibite allo scopo e l’accom-
pagnamento dei subacquei in immersione, fi nalizzate all’osservazione 
dell’ambiente marino; 

   z)   «zonazione», la suddivisione dell’area marina protetta in zone 
sottoposte a diverso regime di tutela ambientale. 

 Art. 3. 

  Finalità, delimitazione e attività non consentite
nell’area marina protetta  

 Sono fatte salve le fi nalità, la delimitazione dell’area marina pro-
tetta «Punta Campanella» e le attività non consentite, come previste dal-
l’art. 4 del decreto istitutivo del 12 dicembre 1997 come modifi cato dal 
decreto del 13 giugno 2000 del Ministero dell’ambiente. 

 TITOLO II 

 ORGANIZZAZIONE DELL’AREA MARINA PROTETTA 

 Art. 4. 

  Gestione dell’Area marina protetta  

 1. La gestione dell’area marina protetta Punta Campanella è affi da-
ta al soggetto gestore individuato ai sensi dell’art. 19 della legge 6 di-
cembre 1991, n. 394, come integrato dall’art. 2, comma 37, della legge 
9 dicembre 1998, n. 426 e successive modifi che. 

 2. Il Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare 
defi nisce, con apposita convenzione, gli obblighi e le modalità per lo 
svolgimento delle attività di gestione dell’Area marina protetta «Punta 
Campanella» a cui si deve attenere il soggetto gestore. 

 3. Costituiscono obblighi essenziali per il soggetto gestore: 
   a)   il rispetto degli impegni assunti in materia di reperimento 

ed utilizzo delle risorse umane, ai sensi dell’art. 8 della legge 31 luglio 
2002, n. 179; 

   b)   il rispetto degli obblighi previsti dalla vigente normativa in 
materia di segnalazione delle aree marine protette. 

 4. Il Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare, 
previa messa in mora del soggetto gestore, può revocare con proprio 
provvedimento l’affi damento in gestione in caso di comprovata inadem-
pienza, inosservanza, irregolarità da parte del soggetto gestore a quanto 
previsto dal decreto istitutivo, dal presente regolamento e dalla norma-
tiva vigente in materia. 

 Art. 5. 

  Responsabile dell’Area marina protetta  

 1. Il responsabile è individuato e nominato dall’ente gestore, tra 
soggetti aventi adeguate competenze professionali e specifi ca esperien-
za in materia di gestione, anche sulla base dei requisiti stabiliti dal Mi-
nistero dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare. 

 2. L’incarico di responsabile dell’area marina protetta viene con-
ferito dall’ente gestore, previa valutazione di legittimità del Ministero 
dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare. 

 3. Al responsabile sono attribuite le seguenti funzioni relative al-
l’organizzazione ed al funzionamento dell’area marina protetta: 

   a)   predisposizione ed attuazione dei programmi di gestione e 
valorizzazione, nonché dei relativi progetti ed interventi; 

   b)   predisposizione del bilancio preventivo e del conto consunti-
vo dell’area marina protetta; 

   c)   raccordo delle sue funzioni con i competenti organi dell’ente 
gestore e con la Commissione di riserva; 

   d)   attuazione delle direttive del Ministero dell’ambiente e della 
tutela del territorio e del mare per il perseguimento delle fi nalità proprie 
dell’area marina protetta; 
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   e)   promozione di progetti anche mediante l’acquisizione di fi -
nanziamenti pubblici nazionali, comunitari e privati; 

   f)   promozione di iniziative per lo sviluppo di attività economi-
che compatibili con le fi nalità dell’area marina protetta; 

   g)   qualsiasi altro compito affi dato dall’ente gestore. 

 4. Il responsabile dell’area marina protetta esercita le funzioni at-
tribuitegli, secondo le direttive impartite dall’ente gestore. 

 Art. 6. 

  Commissione di riserva  

 1. La Commissione di riserva, istituita presso l’ente gestore del-
l’area marina protetta con decreto del Ministro dell’ambiente e della 
tutela del territorio e del mare ai sensi dell’art. 28, comma 3, della legge 
31 dicembre 1982, n. 979 e successive modifi che, da ultimo contenute 
nell’art. 2, comma 339, della legge 24 dicembre 2007, n. 244, affi an-
ca il soggetto delegato nella gestione dell’area, formulando proposte e 
suggerimenti per tutto quanto attiene al funzionamento della stessa ed 
esprimendo il proprio parere su: 

   a)   le proposte di aggiornamento del decreto istitutivo; 

   b)   le proposte di modifi ca e aggiornamento della zonazione e 
della disciplina delle attività consentite nelle diverse zone; 

   c)   la proposta di regolamento di esecuzione e di organizzazione 
dell’area marina protetta e le successive proposte di aggiornamento; 

   d)   il programma annuale relativo alle spese di gestione; 

   e)   le relazioni sul funzionamento e lo stato dell’area marina 
protetta; 

   f)   gli atti e le procedure comunque incidenti sull’area marina 
protetta. 

 2. Il parere della Commissione di riserva è reso nel termine di trenta 
giorni dal ricevimento della richiesta da parte dell’ente gestore; decorso 
tale termine, lo stesso soggetto gestore procede indipendentemente dal-
l’acquisizione del parere. Qualora, per esigenze istruttorie, non possa 
essere rispettato il termine di cui al presente comma, tale termine può 
essere interrotto per una sola volta e, in tal caso, il parere deve essere 
reso defi nitivamente entro quindici giorni dal ricevimento degli elemen-
ti istruttori integrativi forniti dall’ente gestore. Resta salva la possibilità 
per la Commissione di interrompere ulteriormente il termine di cui al 
presente comma, per la necessità di ottenere ulteriori elementi istruttori 
conseguentemente all’emersione di nuovi fatti o circostanze successiva-
mente conosciuti. 

 3. La Commissione è convocata dal Presidente ogni qualvolta lo ri-
tenga necessario. Il Presidente è, comunque, tenuto a convocare la Com-
missione per esprimere il parere sugli atti di cui al comma 1, e qualora lo 
richieda la metà più uno dei componenti della medesima. 

 4. La convocazione della Commissione avviene con lettera racco-
mandata, contenente l’ordine del giorno unitamente alla relativa docu-
mentazione, almeno dieci giorni prima della data fi ssata per la seduta. 
In caso di urgenza, la convocazione può avvenire con avviso a mezzo 
telegramma, fax o posta elettronica certifi cata, contenente l’ordine del 
giorno e la relativa documentazione, da inviare almeno tre giorni prima 
della data fi ssata per la seduta. 

 5. I verbali della Commissione sono inviati al responsabile del-
l’area marina protetta che ne cura la trasmissione all’ente gestore e al 
Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare. 

 6. Ai componenti della Commissione viene corrisposto un rimbor-
so per le spese di viaggio, vitto e alloggio sostenute, previa presenta-
zione della documentazione giustifi cativa, nei limiti di cui alla vigente 
normativa in materia di trattamento economico di missione e di trasferi-
mento dei dirigenti statali di prima fascia. 

 7. Le funzioni di segreteria della Commissione sono assolte dal 
personale dell’ente gestore appositamente incaricato. 

 TITOLO III 

 DISCIPLINA DI DETTAGLIO E CONDIZIONI DI ESERCIZIO
DELLE ATTIVITÀ CONSENTITE 

 Art. 7. 

  Zonazione e attività consentite nelle diverse zone
dell’area marina protetta  

 Sono fatte salve la zonazione e la disciplina delle attività consentite 
nelle diverse zone dell’area marina protetta «Punta Campanella», di cui 
agli articoli 2 e 3 del decreto di modifi ca del 13 giugno 2000. 

 Art. 8. 

  Disciplina delle attività di soccorso, sorveglianza e servizio  

 Nell’area marina protetta sono consentite le attività di soccorso e 
sorveglianza, nonché le attività di servizio svolte da e per conto dell’en-
te gestore. 

 Art. 9. 

  Disciplina delle attività di ricerca scientifi ca  

 1. Nelle zone A, B e C la ricerca scientifi ca è consentita previa 
autorizzazione dell’ente gestore. 

 2. Alla richiesta di autorizzazione per lo svolgimento delle attività 
di cui al comma precedente deve essere allegata una relazione esplicati-
va inerente i seguenti temi: 

   a)   tipo di attività e obiettivi della ricerca; 
   b)   parametri analizzati; 
   c)   area oggetto di studio e piano di campionamento, con localiz-

zazione delle stazioni di prelievo e di analisi; 
   d)   mezzi ed attrezzature utilizzati ai fi ni del prelievo e delle 

analisi; 
   e)   tempistica della ricerca e personale coinvolto. 

 3. Il prelievo di organismi e campioni è consentito per soli motivi 
di studio, previa autorizzazione dell’ente gestore. 

 4. Le autorizzazioni di cui ai commi 1 e 3 sono rilasciate esclusiva-
mente a fronte di una dichiarazione di impegno del richiedente a fornire 
all’ente gestore una relazione tecnico-scientifi ca sull’attività svolta e sui 
risultati della ricerca, nonché copia delle pubblicazioni risultate dagli 
studi effettuati in cui dovrà essere citata la collaborazione con l’Area 
marina protetta «Punta Campanella». 

 5. La richiesta di autorizzazione ad eseguire l’attività di ricerca 
scientifi ca deve essere presentata almeno 30 giorni prima della data pre-
vista di inizio attività. 

 6. I programmi di ricerca scientifi ca nell’area marina protetta coor-
dinati dal Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare 
sono consentiti, previa comunicazione all’ente gestore e alla Capitane-
ria di porto competente almeno 10 giorni prima dell’inizio delle attività, 
fornendo le medesime indicazioni di cui al comma 2. Al termine del-
l’attività il richiedente è tenuto a fornire all’ente gestore una relazione 
tecnico-scientifi ca sull’attività svolta e sui risultati della ricerca, nonché 
il consenso all’ente gestore di utilizzare per fi nalità istituzionali i dati 
scaturenti dalle ricerche, con il solo vincolo di citazione della fonte. 
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 7. Nell’ambito dei programmi di ricerca scientifi ca per le fi nalità 
di monitoraggio e gestione dell’area marina protetta, specifi ci incarichi 
possono essere affi dati a istituti, enti, associazioni o organismi esterni, 
nonché ad esperti di comprovata specializzazione nei modi di legge. 

 8. Ai fi ni del rilascio dell’autorizzazione per lo svolgimento delle 
attività di ricerca scientifi ca nell’area marina protetta, i richiedenti devo-
no versare all’ente gestore un corrispettivo a titolo di diritto di segreteria 
e rimborso spese, secondo le modalità indicate al successivo art. 26. 

 9. Per tutte le discipline non esplicitate al presente articolo, valgo-
no per le attività di ricerca scientifi ca le disposizioni di cui al presente 
regolamento e al decreto istitutivo dell’area marina protetta. 

 Art. 10. 

  Disciplina delle attività di riprese fotografi che,
cinematografi che e televisive  

 1. Nell’area marina protetta sono consentite attività amatoriali di 
ripresa fotografi ca, cinematografi ca e televisiva. 

 2. Le riprese fotografi che, cinematografi che e televisive professio-
nali, a scopo commerciale o con fi ni di lucro, salvo casi di prevalente 
interesse pubblico all’informazione, devono essere preventivamente au-
torizzate dall’ente gestore. 

 3. Le riprese sono consentite secondo le disposizioni e le limita-
zioni indicate dall’ente gestore all’atto dell’autorizzazione e comunque 
senza arrecare disturbo alle specie animali e vegetali e all’ambiente na-
turale dell’area marina protetta in genere. 

 4. Il personale preposto alla sorveglianza può impedire l’esecu-
zione e la prosecuzione delle attività di cui al presente articolo, ove le 
giudichi pregiudizievoli ai fi ni della tutela del patrimonio naturale e cul-
turale nonché della tranquillità dei luoghi dell’area marina protetta. 

 5. L’ente gestore può acquisire copia del materiale fotografi co e 
audiovisivo professionale prodotto, per motivate ragioni istituzionali 
e previo consenso dell’autore, anche al fi ne dell’utilizzo gratuito, fatta 
salva la citazione della fonte. 

 6. La pubblicazione e produzione dei materiali fotografi ci e audio-
visivi deve riportare per esteso il nome dell’area marina protetta. 

 7. Ai fi ni del rilascio dell’autorizzazione per lo svolgimento delle 
attività di cui al presente articolo, i richiedenti devono versare all’ente 
gestore un corrispettivo a titolo di diritto di segreteria e rimborso spese, 
secondo le modalità indicate al successivo art. 26. 

 8. Per tutte le discipline non esplicitate al presente articolo, valgo-
no per le attività di riprese fotografi che, cinematografi che e televisive 
le disposizioni di cui al presente regolamento e al decreto istitutivo del-
l’area marina protetta. 

 Art. 11. 

  Disciplina dell’attività di balneazione  

 1. Nella zona A non è consentita la balneazione. 
 2. La balneazione è consentita liberamente nelle zone B e C. 

 Art. 12. 

  Disciplina delle immersioni subacquee  

 1. Nella zona A e nelle grotte sommerse non sono consentite le 
immersioni subacquee individuali o in gruppo. 

 2. Per quanto attiene lo scoglio Vervece, il divieto di cui al com-
ma 1 è sospeso la prima domenica di settembre di ogni anno, per festi-
vità locale. Il numero delle immersioni subacquee nella suddetta data è 
autorizzato dall’ente gestore, compatibilmente con le esigenze di tutela 
ambientale. 

 3. Nella zona B le immersioni subacquee con o senza autorespi-
ratore, svolte in modo individuale o in gruppo, sono consentite pre-
via autorizzazione dell’ente gestore, compatibilmente con le esigenze 
di contingentare i fl ussi turistici, esclusivamente secondo le seguenti 
modalità: 

   a)   nei siti e secondo gli orari determinati dall’ente gestore e se-
gnalati con appositi gavitelli di ormeggio; 

   b)   in caso di immersioni individuali o in gruppo, esclusivamente 
se in possesso di brevetto in stato attivo emesso da un’organizzazione 
didattica subacquea; 

   c)   in un numero di subacquei non superiore a 8; 

   d)   in ciascun sito l’immersione deve svolgersi entro il raggio di 
100 metri calcolato dalla verticale del punto di ormeggio. 

 4. Nella zona C sono consentite le immersioni subacquee con o 
senza autorespiratore, svolte in modo individuale o in gruppo, da parte 
di soggetti residenti nei comuni ricadenti nell’area marina protetta. 

 5. Nella zona C le immersioni subacquee con o senza autorespi-
ratore, svolte in modo individuale o in gruppo da parte di soggetti non 
residenti nei comuni ricadenti nell’area marina protetta, sono consentite 
previa autorizzazione dell’ente gestore. 

 6. Le immersioni subacquee nelle zone B e C devono rispettare il 
seguente codice di condotta: 

   a)   non è consentito il contatto con il fondo marino, l’asportazio-
ne anche parziale e il danneggiamento di qualsiasi materiale e/o organi-
smo di natura geologica, biologica e archeologica; 

   b)   non è consentito dare da mangiare agli organismi marini, in-
trodurre o abbandonare qualsiasi materiale e, in generale, tenere com-
portamenti che disturbino gli organismi; 

   c)   è fatto obbligo di mantenere l’attrezzatura subacquea quanto 
più possibile aderente al corpo; 

   d)   è fatto obbligo di segnalare all’ente gestore o alla locale auto-
rità marittima la presenza sui fondali dell’area marina protetta di rifi uti 
o materiali pericolosi e attrezzi da pesca abbandonati; 

   e)   è fatto obbligo di informarsi preventivamente sulle caratteri-
stiche ambientali e sulle regolamentazioni dell’area marina protetta, in 
particolare dello specifi co sito d’immersione; 

   f)   non è consentito l’uso di mezzi ausiliari di propulsione su-
bacquea, ad eccezione di quelli eventualmente utilizzati dalle persone 
disabili, previa autorizzazione dell’ente gestore. 

 7. L’ormeggio delle unità a supporto delle immersioni subacquee 
autorizzate dall’ente gestore è consentito ai gavitelli singoli contrasse-
gnati e appositamente predisposti dall’ente gestore, posizionati compa-
tibilmente con l’esigenza di tutela dei fondali, per il tempo strettamente 
suffi ciente per effettuare l’immersione. 

 8. La navigazione nell’area marina protetta delle unità a supporto 
delle immersioni subacquee è consentita a velocità non superiore a 5 
nodi, entro la distanza di 300 metri dalla costa, e a velocità non superio-
re a 10 nodi, oltre la distanza di 300 metri dalla costa. 

 9. Al fi ne di contingentare i fl ussi turistici, in relazione alle esi-
genze di tutela ambientale sottese al provvedimento istitutivo, e deter-
minare la capacità di carico di ogni sito di immersione, l’ente gestore 
effettua il monitoraggio delle attività subacquee nell’area marina protet-
ta e adegua, con successivi autonomi provvedimenti, la disciplina delle 
immersioni subacquee, in particolare: 

   a)   stabilendo il numero massimo di immersioni al giorno, per 
ciascun sito e in totale; 

   b)   individuando i siti di immersione più adeguati e/o a tema; 

   c)   predisponendo punti attrezzati idonei per l’ormeggio destina-
to allo svolgimento delle attività subacquee; 

   d)   incentivando la destagionalizzazione delle attività 
subacquee. 
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 10. Ai fi ni del rilascio dell’autorizzazione per lo svolgimento delle 
immersioni subacquee nelle zone B e C di cui ai precedenti commi 2 e 
4, nonché per l’eventuale utilizzo dei gavitelli predisposti a tale scopo, 
i richiedenti devono: 

   a)   versare all’ente gestore un corrispettivo a titolo di diritto di 
segreteria e rimborso spese, secondo le modalità indicate al successivo 
art. 26; 

   b)   indicare le caratteristiche dell’unità navale utilizzata per l’im-
mersione, nonché gli estremi identifi cativi del brevetto subacqueo in 
possesso dei singoli soggetti; per le immersioni subacquee in gruppo è 
possibile presentare domanda di autorizzazione cumulativa. 

 11. I soggetti autorizzati alle immersioni subacquee sono tenuti a 
fornire informazioni all’ente gestore sulle attività svolte, ai fi ni del mo-
nitoraggio dell’area marina protetta. 

 12. Per tutte le discipline non esplicitate al presente articolo, valgo-
no per le immersioni subacquee le disposizioni di cui al presente regola-
mento, al decreto di modifi ca dell’area marina protetta. 

 Art. 13. 

  Disciplina delle visite guidate subacquee  

 1. Nella zona A non sono consentite le attività di didattica 
subacquea. 

 2. Nella zona A sono consentite, con o senza autorespiratore, le 
visite guidate subacquee svolte dai centri di immersione autorizzati dal-
l’ente gestore secondo le seguenti modalità: 

   a)   esclusivamente se in possesso di brevetto in stato attivo emes-
so da un’organizzazione didattica subacquea; 

   b)   in presenza di guida o istruttore del centro di immersio-
ni autorizzato, in possesso di grado minimo «Dive Master» o titolo 
equipollente; 

   c)   in un numero di subacquei non superiore a 4 per ogni guida 
o istruttore del centro di immersioni autorizzato, per un massimo di 3 
guide e 12 subacquei per ciascuna immersione; 

   d)   nel periodo dal 1° maggio al 31 ottobre, per un massimo di 3 
giorni a settimana per entrambe le zone (scogli di Vetara e Vervece), per 
un solo turno al giorno, di non più di 15 subacquei, comprese le guide; 

   e)   nel periodo dal 1º novembre al 30 aprile, per un massimo di 2 
giorni a settimana, con le stesse modalità del periodo di cui alla lettera 
  b)   del presente comma. 

   f)   secondo itinerari prefi ssati, con partenza dall’unità navale di 
appoggio; non è consentito l’accesso da terra; 

   g)   non sono consentite visite guidate subacquee notturne; 
 3. Nelle zone B sono consentite, con o senza autorespiratore, le 

visite guidate subacquee svolte dai centri di immersione autorizzati dal-
l’ente gestore secondo le seguenti modalità: 

   a)   con partenza dall’unità navale di appoggio o da terra; 
   b)   in un numero di subacquei non superiore a 10 per ogni guida 

o istruttore del centro di immersioni autorizzato, per un massimo di 2 
guide e 20 subacquei per ciascuna immersione; 

 4. Nelle grotte sommerse sono consentite, dal 1º maggio al 31 otto-
bre, le visite guidate subacquee svolte dai centri di immersione autoriz-
zati dall’ente gestore secondo le seguenti modalità: 

   a)   in presenza di guida o istruttore del centro di immersio-
ni autorizzato, in possesso di grado minimo «Dive Master» o titolo 
equipollente; 

   b)   in un numero di subacquei non superiore a 4 per ogni guida 
o istruttore del centro di immersioni autorizzato, per un massimo di 2 
guide e 8 subacquei per ciascuna immersione; 

   c)   in ogni punto di immersione, individuato da apposito gavitel-
lo, è consentito un massimo giornaliero di 3 immersioni; 

   d)   non sono consentite visite guidate subacquee notturne; 
 5. In zona B e C sono consentite le attività di didattica subacquea, 

svolte dai centri di immersione autorizzati dall’ente gestore. 

 6. Le visite guidate subacquee devono rispettare il codice di con-
dotta di cui al precedente art. 12, comma 6. 

 7. Le visite guidate subacquee per le persone disabili, condotte dai 
centri di immersione autorizzati dall’ente gestore, possono essere svolte 
esclusivamente in presenza di guida o istruttore del centro di immersio-
ne con relativa abilitazione. 

 8. La navigazione nell’area marina protetta delle unità adibite alle 
attività dei centri d’immersione è consentita a velocità non superiore a 5 
nodi, entro la distanza di 300 metri dalla costa, e a velocità non superio-
re a 10 nodi, oltre la distanza di 300 metri dalla costa. 

 9. Non è consentito l’uso improprio di impianti di diffusione della 
voce e di segnali acustici o sonori, se non per fornire informazioni sugli 
itinerari e sulle località visitate, con volume sonoro strettamente indi-
spensabile alla percezione degli stessi da parte dei passeggeri a bordo. 

 10. Nelle zone A, B e C l’ormeggio delle unità dei centri d’im-
mersione autorizzati dall’ente gestore è consentito ai gavitelli singoli 
contrassegnati e appositamente predisposti dall’ente gestore, posizio-
nati compatibilmente con l’esigenza di tutela dei fondali, per il tempo 
strettamente suffi ciente per effettuare l’immersione. 

 11. Prima della visita guidata subacquea è fatto obbligo ai centri di 
immersione di informare gli utenti riguardo le regole dell’area marina 
protetta, l’importanza dell’ecosistema, le caratteristiche ambientali del 
sito di immersione e le norme di comportamento subacqueo ai fi ni di 
non recare disturbo ai fondali e agli organismi. 

 12. Il responsabile dell’unità navale, prima dell’immersione, deve 
annotare in apposito registro previamente vidimato dall’ente gestore gli 
estremi dell’unità, i nominativi delle guide e dei partecipanti e i relativi 
brevetti di immersione, la data, l’orario, il sito di immersione; il regi-
stro dovrà essere esibito all’Autorità preposta al controllo o al personale 
dell’ente gestore. I dati contenuti nei registri saranno utilizzati dall’ente 
gestore per le fi nalità istituzionali. 

 13. Ai fi ni del rilascio dell’autorizzazione per lo svolgimento delle 
visite guidate subacquee nell’area marina protetta, i centri di immersio-
ne richiedenti devono: 

   a)   attestare che almeno uno dei soci del centro di immersione è 
in possesso di abilitazione per accompagnare disabili visivi e motori; 

   b)   indicare le caratteristiche delle unità navali utilizzate per l’at-
tività, nonché gli estremi identifi cativi del brevetto subacqueo in posses-
so dei singoli soggetti; 

   c)   essere muniti di un registro di scarico delle acque di sentina da 
conservare tra i documenti di bordo, unitamente alle ricevute di conferi-
mento delle miscele di idrocarburi a centri di smaltimento autorizzati; 

   d)   comunicare ogni variazione della fl otta delle proprie unità di 
appoggio, al fi ne di acquisire debita autorizzazione dall’ente gestore; 

   e)   assicurare un periodo annuale di apertura delle attività del 
centro di immersione tale da incentivare la destagionalizzazione e la 
riduzione del carico delle attività subacquee nei periodi di picco delle 
presenze turistiche; 

   f)   versare all’ente gestore un corrispettivo a titolo di diritto di 
segreteria e rimborso spese, secondo le modalità indicate al successivo 
art. 26; 

 14. Ai fi ni del rilascio dell’autorizzazione per lo svolgimento del-
le visite guidate subacquee nell’area marina protetta, godono di titolo 
preferenziale e possono effettuare il pagamento delle relative tariffe in 
misura ridotta i proprietari delle unità navali che attestino il possesso dei 
seguenti requisiti di eco-compatibilità: 

   a)   motore conforme alla direttiva 2003/44/CE relativamente alle 
emissioni gassose e acustiche (motori fuoribordo elettrici, motori en-
trobordo conformi alla direttiva, motori fuoribordo a 4 tempi benzina 
verde, motori fuoribordo a 2 tempi ad iniezione diretta); 

   b)   casse per la raccolta dei liquami di scolo e sistema di raccolta 
delle acque di sentina, documentata con autocertifi cazione. 
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 15. Al fi ne di contingentare i fl ussi turistici, in relazione alle esi-
genze di tutela ambientale sottese al provvedimento istitutivo, e deter-
minare la capacità di carico di ogni sito di immersione, l’ente gestore 
effettua il monitoraggio delle attività subacquee nell’area marina protet-
ta e adegua, con successivi autonomi provvedimenti, la disciplina delle 
visite guidate subacquee, in particolare stabilendo: 

   a)   i siti di immersione; 

   b)   il numero massimo di immersioni al giorno, per ciascun sito 
e in totale; 

   c)   il numero massimo di unità navali impiegabili nelle visite gui-
date subacquee da ciascun soggetto autorizzato; 

   d)   un’adeguata turnazione tra le visite guidate subacquee e le 
immersioni subacquee; 

   e)   i punti attrezzati idonei per l’ormeggio destinato allo svolgi-
mento delle attività subacquee; 

   f)   eventuali incentivi per la destagionalizzazione delle attività 
subacquee. 

 16. Il rilascio dell’autorizzazione comporta l’obbligo di fornire agli 
utenti l’apposito materiale informativo predisposto dall’ente gestore. 

 17. Per tutte le discipline non esplicitate al presente articolo, val-
gono per le visite guidate subacquee le disposizioni di cui al presente 
regolamento e al decreto istitutivo dell’area marina protetta. 

 Art. 14. 

  Disciplina della navigazione da diporto  

 1. Nell’area marina protetta non è consentito l’utilizzo di moto 
d’acqua o acquascooter e mezzi similari, la pratica dello sci nautico e 
sport acquatici similari. 

 2. Nella zona A non è consentita la navigazione. 

 3. Per quanto attiene la zona A dello scoglio Vervece, il divieto alla 
navigazione è sospeso il 15 di agosto e la prima domenica di settembre 
di ogni anno per festività locale. In tali date è consentito l’accesso alle 
unità da diporto, previa specifi ca autorizzazione, disposta dall’ente ge-
store con autonomo provvedimento. 

 4. Nelle zone B e C è consentita la libera navigazione a vela, a 
remi, a pedali o con propulsori elettrici. 

 5. Nelle zone B è consentita la navigazione a motore ai natanti, 
a velocità non superiore a 5 nodi, entro la distanza di 300 metri dalla 
costa, e a velocità non superiore a 10 nodi, oltre la distanza di 300 metri 
dalla costa. 

 6. Nelle zone C è consentita la navigazione a motore a natanti e 
imbarcazioni, nonché alle navi da diporto in linea con gli Annessi IV 
e VI della MARPOL 73/78, a velocità non superiore a 5 nodi, entro la 
distanza di 300 metri dalla costa, e a velocità non superiore a 10 nodi, 
oltre la distanza di 300 metri dalla costa. 

 7. È consentito l’accesso alle grotte esclusivamente ai natanti da 
diporto condotti a remi, dotati di adeguati sistemi di protezione morbida 
delle fi ancate. 

 8. Non è consentito lo scarico a mare di acque non depurate pro-
venienti da sentine o da altri impianti dell’unità navale e di qualsia-
si sostanza tossica o inquinante, nonché la discarica di rifi uti solidi o 
liquidi. 

 9. Non è consentito l’uso improprio di impianti di diffusione della 
voce e di segnali acustici o sonori. 

 10. L’ente gestore può disciplinare, con successivo provvedimento, 
gli accessi ai punti di approdo e la distribuzione degli spazi attinenti, 
anche attrezzando idonei corridoi di atterraggio. 

 11. Per tutte le discipline non esplicitate al presente articolo, valgo-
no per le unità da diporto le disposizioni di cui al presente regolamento 
e al decreto istitutivo dell’area marina protetta. 

 Art. 15. 

  Disciplina dell’attività di ormeggio  

 1. Nella zona A non è consentito l’ormeggio delle unità da 
diporto. 

 2. Nella zona A è consentito esclusivamente l’ormeggio delle unità 
dei centri di immersione autorizzati dall’Ente gestore, per il tempo stret-
tamente suffi ciente per effettuare l’immersione, agli appositi gavitelli 
contrassegnati per la propria categoria, posizionati, compatibilmente 
con l’esigenza di tutela dei fondali, in prossimità dell’isolotto di Vetara, 
in prossimità della secca a Ponente dell’isola de Li Galli ed in prossimi-
tà dello scoglio del Vervece. 

 3. Nelle zone B l’ormeggio è consentito ai natanti, previa autoriz-
zazione dell’ente gestore, nei siti individuati ed opportunamente attrez-
zati dal medesimo ente gestore. 

 4. Nelle zone C l’ormeggio è consentito ai natanti e alle imbarca-
zioni, nonché alle navi da diporto in linea con gli Annessi IV e VI della 
MARPOL 73/78, previa autorizzazione dell’ente gestore, nei siti indivi-
duati ed opportunamente attrezzati dall’ente gestore. 

 5. Nelle zone B e C non è consentito l’ormeggio delle unità da 
diporto ai gavitelli riservati alle immersioni subacquee. 

 6. Nelle zone B e C è consentito, compatibilmente con le esigenze 
di protezione, l’ormeggio delle unità navali autorizzate dall’ente gesto-
re, impiegate per le attività di pescaturismo, trasporto passeggeri e visite 
guidate, esclusivamente ai gavitelli singoli predisposti allo scopo. 

 7. All’interno degli specchi acquei adibiti ai campi ormeggio: 

   a)   non sono consentite le attività subacquee con o senza 
autorespiratore; 

   b)   non sono consentiti l’ancoraggio, la libera navigazione e la 
permanenza di unità navali non ormeggiate, la pesca sportiva e la pesca 
professionale; 

   c)   la balneazione è consentita esclusivamente in prossimità della 
propria unità ormeggiata, a motore spento e in assenza assoluta di mano-
vre di altra unità e comunque nell’area compresa tra la boa di ormeggio 
e la linea di costa. 

   d)   l’ormeggio deve essere effettuato esclusivamente al gavitello 
preassegnato dall’ente gestore; 

   e)   in caso di ormeggio non preassegnato, l’ormeggio deve essere 
effettuato esclusivamente ai gavitelli contrassegnati con la propria cate-
goria di unità da diporto (natante, imbarcazione); 

   f)   non è consentita ogni attività che rechi turbamento od ostacolo 
al buon funzionamento del campo di ormeggio. 

 8. Le manovre di avvicinamento ai gavitelli di ormeggio e di al-
lontanamento dagli stessi devono avvenire a velocità non superiore a 3 
nodi, con rotta perpendicolare alla linea di costa. 

 9. Con provvedimento dell’ente gestore, possono essere indivi-
duati nelle zone B e C gli specchi acquei adibiti a campo ormeggio 
per il diporto, posizionati compatibilmente con l’esigenza di tutela dei 
fondali, realizzati e segnalati in conformità alle direttive del Ministero 
dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare. 

 10. Ai fi ni dell’ormeggio nell’area marina protetta, i soggetti inte-
ressati devono richiedere all’ente gestore il rilascio dell’autorizzazione 
a fronte del versamento di un corrispettivo, commisurato: 

   a)   alla lunghezza fuori tutto dell’unità navale; 

   b)   al possesso di requisiti di eco-compatibilità dell’unità navale; 

   c)   alla durata della sosta. 
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 11. I corrispettivi dovuti per l’autorizzazione all’ormeggio nel-
l’area marina protetta sono disposti secondo le modalità di cui al suc-
cessivo art. 26. 

 12. Ai fi ni del rilascio delle autorizzazioni per l’ormeggio nell’area 
marina protetta, godono di titolo preferenziale e possono effettuare il 
pagamento delle relative tariffe in misura ridotta, secondo modalità e 
parametri defi niti annualmente dall’ente gestore, i proprietari di natanti 
e imbarcazioni che attestino il possesso di uno dei seguenti requisiti di 
eco-compatibilità: 

   a)   motore conforme alla direttiva 2003/44/CE relativamente alle 
emissioni gassose e acustiche (motori entrobordo conformi alla diretti-
va, motori fuoribordo elettrici, a 4 tempi benzina verde, o a 2 tempi ad 
iniezione diretta); 

   b)   unità dotate di casse per la raccolta dei liquami di scolo; 

   c)   utilizzo di vernici antivegetative a rilascio zero. 

 13. Per tutte le discipline non esplicitate al presente articolo, val-
gono per le attività di ormeggio le disposizioni di cui al presente regola-
mento e al decreto istitutivo dell’area marina protetta. 

 Art. 16. 

  Disciplina dell’attività di ancoraggio  

 1. Nelle zone A e B l’ancoraggio non è consentito. 

 2. Nella zona C l’ancoraggio non è consentito: 

   a)   entro la distanza di 300 metri dalla costa; 

   b)   nelle aree caratterizzate da fondali che ospitano praterie di 
Posidonia oceanica o fondali a coralligeno, opportunamente segnalate 
dall’ente gestore; 

   c)   all’interno e nelle immediate vicinanze delle aree adibite a 
campo ormeggio; 

 3. Nei restanti tratti di mare della zona C l’ancoraggio è consentito, 
a natanti e imbarcazioni, dalle ore 8,00 alle ore 20,00. 

 4. In relazione alle esigenze di tutela ambientale sottese al provve-
dimento istitutivo, al fi ne di determinare la capacità di carico dell’area in 
relazione all’attività di ancoraggio, l’ente gestore effettua il monitorag-
gio dell’area marina protetta, anche individuando le aree caratterizzate 
da biocenosi di pregio quali praterie di Posidonia oceanica e corallige-
no, e adegua, con successivi autonomi provvedimenti, la disciplina delle 
attività di ancoraggio. 

 5. Per tutte le discipline non esplicitate al presente articolo, valgo-
no per le attività di ancoraggio le disposizioni di cui al presente regola-
mento e al decreto istitutivo dell’area marina protetta. 

 Art. 17. 

  Disciplina delle attività di trasporto passeggeri e visite guidate  

 1. Nell’area marina protetta non è consentita la navigazione e la 
sosta delle navi da crociera. 

 2. Nella zona A non è consentita la navigazione ai mezzi di traspor-
to passeggeri e alle unità navali adibite alle visite guidate. 

 3. Nelle zone B e C la navigazione a motore ai mezzi di trasporto 
passeggeri e alle unità navali adibite alle visite guidate è consentita, pre-
via autorizzazione dell’ente gestore, a velocità non superiore a 5 nodi, 
entro la distanza di 300 metri dalla costa, e a velocità non superiore a 
10 nodi, e comunque in assetto dislocante, oltre la distanza di 300 metri 
dalla costa. 

 4. È consentito l’accesso a remi alle grotte ai soli natanti adibiti a 
trasporto passeggeri e alle visite guidate, dotati di adeguati sistemi di 
protezione morbida delle fi ancate. 

 5. Non è consentito lo scarico a mare di acque non depurate pro-
venienti da sentine o da altri impianti dell’unità navale e di qualsia-
si sostanza tossica o inquinante, nonché la discarica di rifi uti solidi o 
liquidi. 

 6. Non è consentito l’uso improprio di impianti di diffusione della 
voce e di segnali acustici o sonori, se non per fornire informazioni sugli 
itinerari e sulle località visitate, con volume sonoro strettamente indi-
spensabile alla percezione degli stessi da parte dei passeggeri a bordo. 

 7. L’ormeggio delle unità navali adibite al trasporto passeggeri e 
alle visite guidate è consentito ai rispettivi gavitelli, contrassegnati e ap-
positamente predisposti dall’ente gestore, posizionati compatibilmente 
con l’esigenza di tutela dei fondali. 

 8. Le unità navali autorizzate alle attività di trasporto passegge-
ri e visite guidate sono tenute ad esporre i contrassegni identifi cativi 
predisposti dall’ente gestore ai fi ni di agevolare la sorveglianza ed il 
controllo. 

 9. Ai fi ni del rilascio dell’autorizzazione per lo svolgimento del-
l’attività di trasporto passeggeri e visite guidate nell’area marina protet-
ta, i richiedenti devono versare all’ente gestore un corrispettivo a titolo 
di diritto di segreteria e rimborso spese, secondo le modalità indicate al 
successivo art. 26, commisurato: 

   a)   alla lunghezza fuori tutto dell’unità navale; 

   b)   al possesso di requisiti di eco-compatibilità dell’unità navale 
di cui al successivo comma; 

   c)   alla durata del permesso. 

 10. Ai fi ni del rilascio dell’autorizzazione per le attività di trasporto 
passeggeri e di visite guidate nell’area marina protetta, godono di titolo 
preferenziale le unità navali impiegate in linea con uno dei seguenti re-
quisiti di eco-compatibilità: 

   a)   unità dotate di casse per la raccolta dei liquami di scolo, docu-
mentate con dichiarazione del cantiere presso il quale sono stati eseguiti 
i lavori di adeguamento, nel caso di imbarcazioni e unità cabinate; 

   b)   unità dotate di motore conforme alla direttiva 2003/44/CE re-
lativamente alle emissioni gassose e acustiche (motori entrobordo con-
formi alla direttiva, motori fuoribordo elettrici, a 4 tempi benzina verde, 
o a 2 tempi ad iniezione diretta), nel caso di unità da diporto; 

   c)   unità munite di un registro di scarico delle acque di sentina da 
conservare tra i documenti di bordo unitamente alle ricevute di conferi-
mento delle miscele di idrocarburi a centri di smaltimento autorizzati. 

 11. Non sono consentiti, durante il periodo di validità dell’autoriz-
zazione, aumenti del numero di passeggeri imbarcabili o variazioni dei 
requisiti comunicati all’atto della richiesta. 

 12. Il rilascio dell’autorizzazione comporta l’obbligo di fornire al-
l’ente gestore informazioni relative ai servizi prestati, ai fi ni del monito-
raggio dell’area marina protetta, nonché di fornire agli utenti l’apposito 
materiale informativo predisposto dall’ente gestore. 

 13. Al fi ne di contingentare i fl ussi turistici, in relazione alle esi-
genze di tutela ambientale sottese al provvedimento istitutivo, l’ente 
gestore stabilisce in un numero massimo di 14 le unità autorizzate per 
le attività di trasporto passeggeri e di visite guidate. Tali autorizzazioni 
sono rilasciate prioritariamente agli armatori e ai proprietari di unità 
navali residenti in uno dei comuni ricadenti nell’area marina protetta, 
fi no al raggiungimento del 75% dei permessi, e subordinatamente agli 
armatori non residenti, secondo l’ordine cronologico di presentazione 
della domanda. 

 14. Per tutte le discipline non esplicitate al presente articolo, valgo-
no per le attività di trasporto passeggeri le disposizioni di cui al presente 
regolamento e al decreto istitutivo dell’area marina protetta. 
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 Art. 18. 

  Disciplina dell’attività di pesca professionale  

 1. Nell’area marina protetta non sono consentite la pesca a strasci-
co, a circuizione, con reti tipo cianciolo e con fonti luminose. 

 2. Nell’area marina protetta non sono consentiti l’acquacoltura e il 
ripopolamento attivo. 

 3. Nell’area marina protetta non è consentita la pesca delle seguen-
ti specie: 

   a)   Cernia (Epinephelus sp.); 

   b)   Cernia di fondale (Polyprion americanus); 

   c)   Nacchera (Pinna nobilis); 

   d)   Corvina (Sciaena umbra); 

   e)   Ombrina (Umbrina cirrosa). 

 4. Nella zona A non è consentita qualunque attività di pesca 
professionale. 

 5. In zona B, dal 1º giugno al 30 settembre l’attività di pesca pro-
fessionale non è consentita nella Baia di Ieranto, delimitata dalla con-
giungente i punti sottoindicati: 

 Latitudine  Longitudine 
 40° 33’. 99 N  14° 19’. 48 E 
 40° 34’. 28 N  14° 19’. 93 E 
 40° 34’. 04 N  14° 20’. 40 E 
 40° 34’. 29 N  14° 20’. 92 E 

 6. Nelle zone B e C è consentita, previa autorizzazione dell’ente gesto-
re, esclusivamente la piccola pesca artigianale, riservata ai pescatori, 
alle imprese e alle cooperative di pesca aventi sede legale nei comuni 
ricadente nell’area marina protetta e nel Comune di Meta, con i seguenti 
attrezzi e modalità, in alternativa fra loro: 

   a)   reti da posta, di lunghezza massima di 800 metri, con maglia 
di dimensioni non inferiori a 40 millimetri, calata perpendicolarmente 
alla linea di costa e ad una distanza dalla stessa non inferiore a 150 me-
tri, segnalata come previsto dalla normativa vigente; 

   b)   palangari, fi ssi e derivanti, a non più di 200 ami, calati ad una 
distanza non inferiore ai 150 metri dalla costa; 

   c)   nasse, come previsto dalla normativa vigente; 

   d)   ferrettara, di lunghezza massima di 1.000 metri, calata ad una 
distanza dalla costa non inferiore a 150 metri, con apertura di maglia 
non superiore a 100 millimetri, non fi nalizzata al prelievo di pesci spada 
e tonni. 

 7. Nel periodo dal 1º giugno al 30 settembre, le reti devono essere 
calate non prima di 2 ore dal tramonto e salpate non oltre 2 ore dopo 
l’alba del giorno successivo. 

 8. A fronte di particolari esigenze di tutela ambientale, sulla base 
degli esiti del monitoraggio dell’area marina protetta, l’ente gestore si 
riserva il diritto, con successivo provvedimento, di disciplinare ulterior-
mente le modalità di prelievo delle risorse ittiche, con particolare riferi-
mento alle seguenti specie: 

   a)   Aragosta rossa (Palinurus elephas); 

   b)   Astice (Homarus gammarus); 

   c)   Cicala (Scyllarus arctus); 

   d)   Magnosa (Scyllarides latus). 

 9. Ai fi ni del rilascio dell’autorizzazione alla piccola pesca artigia-
nale nell’area marina protetta, i richiedenti devono inoltrare richiesta 
presso l’ente gestore entro il 30 maggio di ogni anno, indicando gli stru-
menti di pesca che si intendono adoperare. 

 10. La variazione alla struttura imprenditoriale del richiedente va 
comunicata all’ente gestore entro il termine di giorni quindici pena la 
decadenza dell’autorizzazione. 

 11. Per tutte le discipline non esplicitate al presente articolo, valgo-
no per le attività di pesca professionale le disposizioni di cui al presente 
regolamento e al decreto istitutivo dell’area marina protetta. 

 Art. 19. 

  Disciplina dell’attività di pesca turismo  

 1. Nelle zone A non è consentita l’attività di pescaturismo. 
 2. Nelle zone B e C sono consentite le attività di pescaturismo, con 

gli attrezzi e le modalità stabilite per la pesca professionale al preceden-
te articolo, riservate ai soggetti legittimati alla piccola pesca artigianale 
di cui al precedente articolo, purché in possesso di idonea licenza al-
l’esercizio della attività di pescaturismo. 

 3. Non è consentito l’uso improprio di impianti di diffusione della 
voce e di segnali acustici o sonori. 

 4. Il rilascio dell’autorizzazione alle attività di pescaturismo e itti-
turismo comporta l’obbligo di fornire all’ente gestore informazioni rela-
tive ai servizi prestati, ai fi ni del monitoraggio dell’area marina protetta, 
nonché di fornire agli utenti l’apposito materiale informativo predispo-
sto dall’ente gestore. 

 5. La richiesta di autorizzazione ad eseguire l’attività di pescaturi-
smo deve indicare gli strumenti di pesca che si intendono adoperare. 

 6. Per tutte le discipline non esplicitate al presente articolo, val-
gono per le attività di pescaturismo le disposizioni di cui al presente 
regolamento e al decreto istitutivo dell’area marina protetta. 

 Art. 20. 

  Disciplina dell’attività di pesca sportiva  

 1. La pesca subacquea in apnea non è consentita nell’area marina 
protetta. 

 2. La detenzione e il trasporto di attrezzi adibiti alla pesca subac-
quea all’interno dell’area marina protetta devono essere preventivamen-
te autorizzati dall’ente gestore. 

 3. Nell’area marina protetta non sono consentite le gare di pesca 
sportiva. 

 4. Nell’area marina protetta non è consentita la pesca sportiva delle 
seguenti specie: 

   a)   Cernia bruna (Epinephelus Guaza); 
   b)   Corvina (Sciaena umbra); 
   c)   Magnosa (Scyllarides Latus). 

 5. Nelle zone A e B e nei corridoi di accesso e di transito non è 
consentita l’attività di pesca sportiva. 

 6. Nella zona C non è consentita la pesca sportiva nel tratto di mare 
contiguo alla zona A dell’isolotto del Vervece, per una distanza di 200 
m dalla medesima zona A. 

 7. Nelle zone C l’attività di pesca sportiva è consentita, previa au-
torizzazione dell’ente gestore, con le seguenti modalità: 

   a)   sia a terra che a mare, per un prelievo cumulativo giornaliero 
fi no a 5 kg per imbarcazione e 3 kg per persona, salvo il caso di singolo 
esemplare di peso superiore; 

  b)    con coppo o bilancia; 
   c)   con lenze per cefalopodi; 
   d)   da terra, con massimo di 2 lenze fi sse a persona, quali canne 

con o senza mulinello, o bolentino, a non più di 2 ami di dimensioni non 
inferiori a 18 mm; 
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   e)   da unità navale, con massimo di 2 lenze fi sse a persona, quali 
canne, correntine o bolentino, a non più di 2 ami di dimensioni non 
inferiori a 18 mm; 

   f)   da unità navale, con massimo di 2 canne o lenze da traina a 
persona, di superfi cie e di fondo, a non più di 2 ami per canna o lenza; 

   g)   non è consentita la pesca a traina con monel, piombo guardia-
no e vertical jigging o attrezzi da pesca similari; 

   h)   non è consentito l’utilizzo di esche alloctone (verme coreano, 
spagnolo, giapponese, ecc.) e non mediterranee; 

 8. Il transito di unità navali nell’area marina protetta con attrezzi 
da pesca sportiva e quantitativi di pescato diversi o superiori dai limiti 
stabiliti dal presente regolamento, deve essere preventivamente autoriz-
zato dall’ente gestore. 

 9. Ai fi ni del rilascio dell’autorizzazione alle attività di pesca spor-
tiva nell’area marina protetta, i soggetti richiedenti devono: 

   a)   versare all’ente gestore un corrispettivo a titolo di diritto di 
segreteria e rimborso spese, secondo le modalità di cui al successivo 
art. 26; 

   b)   indicare gli strumenti di pesca che si intendono adoperare. 
 10. L’ente gestore rilascia le autorizzazioni per le attività di pesca 

sportiva anche in base a criteri di contingentamento che potranno privi-
legiare i residenti nel comune ricadente nell’area marina protetta. 

 11. Al fi ne di determinare la capacità di carico dell’area marina 
protetta, in relazione alle esigenze di tutela ambientale sottese al prov-
vedimento istitutivo, l’ente gestore effettua il monitoraggio delle attività 
di prelievo e adegua, con successivi autonomi provvedimenti, la disci-
plina della pesca sportiva. 

 12. Per tutte le discipline non esplicitate al presente articolo, val-
gono per le attività di pesca sportiva le disposizioni di cui al presente 
regolamento e al decreto istitutivo dell’area marina protetta. 

 TITOLO IV 

 DISCIPLINA DELLE AUTORIZZAZIONI
ALLO SVOLGIMENTO DELLE ATTIVITÀ CONSENTITE 

 Art. 21. 

  Oggetto ed ambito di applicazione  

 1. Il presente Titolo disciplina i criteri e le procedure per il rila-
scio delle autorizzazioni allo svolgimento delle attività consentite nel-
l’area marina protetta «Punta Campanella», come previste dal decreto 
istitutivo. 

 2. Ogni provvedimento concessorio o autorizzatorio deve essere 
adottato con richiamo espresso al potere di sospensione o di revoca pre-
visto dal presente regolamento. 

 3. Il titolare dell’autorizzazione è tenuto a conservare presso di sé 
il titolo autorizzatorio rilasciatogli, al fi ne di poterlo esibire ai soggetti 
legalmente investiti del potere di vigilanza e/o controllo sulle attività 
svolte all’interno dell’area marina protetta, su mera richiesta di questi 
ultimi. 

 Art. 22. 

  Domanda di autorizzazione  

 1. La domanda di autorizzazione è presentata all’ente gestore del-
l’area marina protetta, negli appositi moduli da ritirarsi presso gli uffi ci 
amministrativi dell’ente gestore medesimo, disponibili anche sul sito 
internet dell’area marina protetta. 

 2. La modulistica è predisposta a cura dell’ente gestore conforme-
mente alle indicazioni sottoindicate. Tali indicazioni (dichiarazioni e 
documenti da allegare) sono riportate nei moduli a seconda dell’oggetto 
dell’autorizzazione. 

 3. Il rilascio dell’autorizzazione, ove previsto nei precedenti arti-
coli, implica l’obbligo di esporre i relativi segni distintivi rilasciati dal-
l’ente gestore. 

 4. La domanda di autorizzazione deve precisare: 

   a)   le generalità del richiedente; 

   b)   l’oggetto; 

   c)   la natura e la durata dell’attività, specifi cando la presunta data 
di inizio, per la quale l’autorizzazione è richiesta; 

   d)   il possesso dei requisiti previsti dal presente regolamento per 
l’attività oggetto della domanda di autorizzazione. 

 5. L’ente gestore si riserva, a fronte di gravi esigenze correlate alla 
tutela ambientale, di sospendere temporaneamente e/o disciplinare in 
senso restrittivo le autorizzazioni per le attività consentite nell’area ma-
rina protetta «Punta Campanella». 

 6. È facoltà dell’ente gestore, per accertate esigenze di carattere ec-
cezionale afferenti l’attività istituzionale, volte a far fronte a situazioni 
di emergenza, di rilasciare, anche in deroga alle disposizioni del presen-
te regolamento, particolari autorizzazioni fi nalizzate allo scopo. 

 Art. 23. 

  Documentazione da allegare  

 1. Alla domanda di autorizzazione deve essere allegata la docu-
mentazione atta a dimostrare il possesso dei requisiti previsti dal presen-
te regolamento per l’attività oggetto della domanda di autorizzazione. 

 2. Sono ammesse le dichiarazioni sostitutive di certifi cazioni pre-
viste dagli articoli 46 e 48 del decreto del Presidente della Repubblica 
28 dicembre 2000, n. 445. 

 Art. 24. 

  Procedura d’esame delle istanze di autorizzazione  

 1. Le istanze di autorizzazione di cui al precedente art. 22 sono esa-
minate dagli organi tecnici dell’ente gestore, alla luce delle informazioni 
fornite nell’istanza medesima e dei criteri di cui al successivo art. 25. 

 2. L’istanza di autorizzazione è accolta o rigettata entro il termine 
massimo di 60 giorni dalla data di ricezione dell’istanza stessa, salvo 
diversa indicazione di cui al Titolo III. 

 3. Per tutte le richieste di autorizzazione avanzate da visitatori e 
non residenti relative ad attività chiaramente riconducibili a soggiorni 
turistici nell’area marina protetta, l’ente gestore provvede ad evadere 
le richieste coerentemente alle esigenze di utilizzazione dell’autorizza-
zione richiesta. 

 Art. 25. 

  Criteri di valutazione delle istanze di autorizzazione  

 1. L’ente gestore provvede a svolgere una adeguata indagine co-
noscitiva che permetta di verifi care le dichiarazioni effettuate all’atto 
delle richiesta. 
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 2. Il rilascio delle autorizzazioni per lo svolgimento delle attività 
consentite nelle zone B e C di cui ai precedenti articoli, è effettuata 
dall’ente gestore in base a regimi di premialità ambientale, turnazione, 
contingentamento e destagionalizzazione, defi nito sulla base del moni-
toraggio dell’area marina protetta e delle conseguenti esigenze di tutela 
ambientale. 

 3. Nel rilascio delle autorizzazioni all’esercizio delle attività indi-
viduali di cui ai precedenti articoli, l’ente gestore potrà privilegiare le 
richieste avanzate dai soggetti residenti nel comune ricadente nell’area 
marina protetta. A tal fi ne potranno essere assimilati ai residenti le per-
sone fi siche iscritte da almeno due anni all’anagrafe di uno dei comuni 
ricadenti nell’area marina protetta nonché nel comune di Meta, nonché 
le persone giuridiche aventi da almeno un anno sede legale in uno dei 
comuni ricadenti nell’area marina protetta, nonché nel comune di Meta, 
il cui capitale di maggioranza sia detenuto dai residenti nei comuni rica-
denti nell’area marina protetta. 

 4. Nel rilascio delle autorizzazioni all’esercizio delle attività d’im-
presa, l’ente gestore potrà privilegiare le richieste avanzate dai soggetti 
disponibili a formalizzare il contenimento delle tariffe per i servizi ero-
gati agli utenti, mediante apposite convenzioni. 

 5. L’ente gestore è tenuto a pubblicizzare anche per via informatica 
i provvedimenti concernenti l’interdizione delle attività, nonché le pro-
cedure per il rilascio delle autorizzazioni delle attività consentite. 

 6. L’istanza di autorizzazione è rigettata previa espressa e circo-
stanziata motivazione: 

   a)   qualora l’attività di cui trattasi sia incompatibile con le fi nalità 
dell’area marina protetta; 

   b)   in caso di accertata violazione delle disposizioni previste 
dalla normativa vigente di settore, dal decreto istitutivo e dal presente 
regolamento; 

   c)   qualora emerga la necessità di contingentare i fl ussi turistici 
ed il carico antropico in ragione delle primarie fi nalità di tutela ambien-
tale dell’area marina protetta. 

 7. L’eventuale rigetto dell’istanza di autorizzazione, così come 
l’interdizione totale dell’attività, sarà motivata dall’ente gestore esplici-
tando le ragioni di tela ambientale sottese al provvedimento. 

 8. Il provvedimento di autorizzazione verrà materialmente rilascia-
to previa verifi ca del regolare pagamento dei corrispettivi e dei diritti di 
segreteria di cui al successivo art. 26. 

 Art. 26. 

  Corrispettivi per le autorizzazioni e diritti di segreteria  

 1. I soggetti proponenti domanda di autorizzazione sono tenuti al 
versamento dei corrispettivi per il rilascio delle relative autorizzazioni 
ed i diritti di segreteria. 

 2. L’entità dei corrispettivi per le autorizzazioni e i diritti di se-
greteria sono stabiliti dall’ente gestore con autonomo provvedimento, 
previamente autorizzato dal Ministero dell’ambiente e della tutela del 
territorio e del mare. 

 3. Il corrispettivo per il rilascio dell’autorizzazione per lo svolgi-
mento di attività di ricerca scientifi ca è disposto su base settimanale, 
mensile e annuale. 

 4. Il corrispettivo per il rilascio dell’autorizzazione per lo svolgi-
mento di riprese fotografi che, cinematografi che e televisive è disposto 
su base giornaliera, settimanale, mensile e annuale. 

 5. Il corrispettivo per il rilascio dell’autorizzazione per lo svolgi-
mento delle immersioni subacquee nelle zone B e C e l’eventuale uti-
lizzo dei gavitelli singoli predisposti a tale scopo, è disposto su base 
giornaliera, settimanale, mensile e annuale. 

 6. Il corrispettivo per il rilascio dell’autorizzazione ai centri di im-
mersione per lo svolgimento di visite guidate subacquee nell’area mari-
na protetta è disposto su base mensile e annuale. Il richiedente è tenuto 
al pagamento del 50% dell’importo stabilito al momento del rilascio 
dell’autorizzazione e al saldo del corrispettivo entro 90 giorni dal rila-
scio dell’autorizzazione. 

 7. Il corrispettivo per il rilascio dell’autorizzazione per l’ormeg-
gio nell’area marina protetta è disposto su base giornaliera, settimanale, 
mensile e annuale. Per la gestione dei servizi di ormeggio e la riscos-
sione sul posto dei corrispettivi per l’autorizzazione alla sosta, l’ente 
gestore potrà avvalersi di società e soggetti terzi incaricati a tale scopo. 

 8. Il corrispettivo per il rilascio dell’autorizzazione per le attività di 
trasporto passeggeri e visite guidate nell’area marina protetta è disposto 
su base mensile e annuale, in funzione del periodo di armamento e della 
portata passeggeri dell’unità navale. 

 9. Il corrispettivo per il rilascio dell’autorizzazione per l’eserci-
zio dell’attività di pesca sportiva nell’area marina protetta è disposto 
su base giornaliera, settimanale, mensile e annuale, in funzione della 
tipologia di pesca. 

 10. I corrispettivi per il rilascio delle autorizzazioni di cui ai pre-
cedenti commi sono ridotti per i proprietari di unità navali che attestino 
il possesso dei requisiti di eco-compatibilità richiamati al precedente 
art. 15, comma 12. 

 11. I pagamenti dei corrispettivi per il rilascio delle autorizzazioni 
di cui al presente articolo possono essere effettuati con una delle se-
guenti modalità: 

   a)   con versamento sul conto corrente postale intestato all’en-
te gestore dell’area marina protetta «Punta Campanella», indicando in 
causale l’autorizzazione richiesta; 

   b)   presso la sede o altri uffi ci a ciò designati dall’ente gestore. 

 TITOLO V 

 DISPOSIZIONI FINALI 

 Art. 27. 

  Monitoraggio e aggiornamento  

 1. L’ente gestore effettua un monitoraggio continuo delle condi-
zioni ambientali e socio-economiche dell’area marina protetta e delle 
attività in essa consentite, secondo le direttive emanate dal Ministero 
dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare e su tale base redige, 
annualmente, una relazione sullo stato dell’area marina protetta. 

 2. Ai fi ni del monitoraggio dell’ambiente marino, l’ente gestore 
può avvalersi delle banche dati del Ministero dell’ambiente e della tute-
la del territorio e del mare ed, in particolare, dei dati provenienti dal Pro-
gramma nazionale per il monitoraggio dell’ambiente marino-costiero. 

 3. L’ente gestore, sulla base dei dati acquisiti con il monitorag-
gio previsto al comma 1, verifi ca, almeno ogni tre anni, l’adeguatezza 
delle disposizioni del decreto istitutivo concernenti la delimitazione, le 
fi nalità istitutive, la zonazione e i regimi di tutela per le diverse zone, 
nonché le discipline di dettaglio del presente regolamento, alle esigenze 
ambientali e socio-economiche dell’area marina protetta e, ove ritenuto 
opportuno, propone al Ministero dell’ambiente e della tutela del terri-
torio e del mare l’aggiornamento del decreto istitutivo e/o del presente 
regolamento. 
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 Art. 28. 

  Sorveglianza  

 1. La sorveglianza nell’area marina protetta è effettuata dalla Ca-
pitaneria di Porto competente e dalle polizie degli enti locali delegati 
nella gestione dell’area, in coordinamento con il personale dell’ente 
gestore che svolge attività di servizio, controllo e informazione a terra 
e a mare. 

 Art. 29. 

  Pubblicità  

 1. Il presente regolamento di organizzazione, una volta entrato in 
vigore sarà affi sso insieme al decreto istitutivo, nei locali delle sedi del-
l’area marina protetta, nonché nella sede legale dell’ente gestore. 

 2. L’ente gestore provvederà all’inserimento dei testi uffi ciali del 
presente regolamento di organizzazione e del decreto istitutivo nel sito 
web dell’area marina protetta. 

 3. L’ente gestore provvederà alla diffusione di opuscoli informativi 
e di linee guida del presente regolamento di organizzazione e del decre-
to istitutivo dell’area marina protetta presso le sedi di enti e associazioni 
di promozione turistica con sede all’interno dell’area marina protetta, 
nonché presso soggetti a qualunque titolo interessati alla gestione e/o 
organizzazione del fl usso turistico. 

 4. Il responsabile di ogni esercizio a carattere commerciale mu-
nito di concessione demaniale marittima dovrà assicurare e mantenere 
l’esposizione del presente regolamento di organizzazione e del decreto 
istitutivo dell’area marina protetta in un luogo ben visibile agli utenti. 

 Art. 30. 

  Sanzioni  

 1. Per la violazione delle disposizioni contenute nel decreto isti-
tutivo dell’area marina protetta e nel presente regolamento, salvo che 
il fatto sia disciplinato diversamente o costituisca reato, si applica 
l’art. 30 della legge 6 dicembre 1991, n. 394 e successive modifi cazioni 
e integrazioni. 

 2. Nel caso in cui l’accertata violazione delle disposizioni di cui 
al comma 1 comporti una modifi cazione dello stato dell’ambiente e dei 
luoghi, l’ente gestore dispone l’immediata sospensione dell’attività le-
siva ed ordina, in ogni caso, la riduzione in pristino o la ricostituzione 
di specie vegetali o animali a spese del trasgressore, con la responsabi-
lità solidale del committente, del titolare dell’impresa e del direttore dei 
lavori in caso di costruzione e trasformazione di opere. In caso di inot-
temperanza al suddetto ordine, l’ente gestore provvede all’esecuzione 
in danno degli obbligati, secondo la procedura prevista dall’art. 29 della 
legge 6 dicembre 1991, n. 394. 

 3. In caso di accertamento della violazione delle disposizioni pre-
viste dal decreto istitutivo dell’area marina protetta e dal presente rego-
lamento, compreso l’eventuale utilizzo improprio della documentazio-
ne autorizzativa, possono essere sospese o revocate le autorizzazioni 
rilasciate dall’ente gestore, indipendentemente dall’applicazione delle 
sanzioni penali ed amministrative previste dalle norme vigenti. 

 4. Il verbale attestante la violazione delle disposizioni di cui al 
comma 1, redatto dalle autorità preposte alla sorveglianza dell’area ma-
rina protetta, dovrà essere immediatamente trasmesso all’ente gestore, 
che provvederà ad irrogare la relativa sanzione. 

 5. Gli introiti derivanti dall’applicazione delle sanzioni di cui al 
presente articolo saranno imputati al bilancio dell’ente gestore e desti-
nati al fi nanziamento delle attività di gestione, coerentemente con le 
fi nalità istituzionali dell’area marina protetta.   

  09A12994  

 ESTRATTI, SUNTI E COMUNICATI 
  MINISTERO

DEGLI AFFARI ESTERI

      Limitazione delle funzioni consolari del titolare
del Vice Consolato onorario in Seattle (Stati Uniti)    

     IL DIRETTORE GENERALE
PER LE RISORSE UMANE E L’ORGANIZZAZIONE 

 (  Omissis  ). 

 Decreta: 

 Il Signor Franco Tesorieri Vice Console onorario in Seattle, oltre 
all’adempimento dei generali doveri di difesa degli interessi nazionali e 
di protezione dei cittadini, esercita le funzioni consolari limitatamente 
a: 

    a)   ricezione e trasmissione materiale al Consolato generale 
d’Italia in San Francisco degli atti di stato civile pervenuti dalle autorità 
locali, dai cittadini italiani o dai comandanti di navi o aeromobili nazio-
nali o stranieri;  

    b)   ricezione e trasmissione materiale al Consolato generale 
d’Italia in San Francisco delle dichiarazioni concernenti lo stato civile 
da parte dei comandanti di navi e di aeromobili;  

    c)   ricezione e trasmissione materiale al Consolato generale 
d’Italia in San Francisco dei testamenti formati a bordo di navi e di 
aeromobili;  

    d)   ricezione e trasmissione materiale al Consolato generale 
d’Italia in San Francisco degli atti dipendenti dall’apertura di succes-
sione in Italia;  

    e)   emanazione di atti conservativi, che non implichino la dispo-
sizione dei beni, in materia di successione, naufragio o sinistro aereo, 
(con l’obbligo di informarne tempestivamente il Consolato Generale 
d’Italia in San Francisco);  

    f)   rilascio di certifi cazioni (esclusi i certifi cati di cittadinanza e di 
residenza all’estero) vidimazioni e legalizzazioni;  

    g)   autentiche di fi rme su atti amministrativi nei casi previsti dalla 
legge;  

    h)   autentiche di fi rme apposte in calce a scritture private, reda-
zione di atti di notorietà e rilascio di procure speciali riguardanti persone 
fi siche;  

    i)   ricezione e trasmissione materiale al Consolato generale d’Ita-
lia in San Francisco della documentazione relativa al rilascio di passa-
porti dei cittadini che siano residenti nella circoscrizione territoriale del 
Vice Consolato onorario a Seattle;  
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    j)   rilascio di documenti di viaggio, validi per il solo rientro in 
Italia e per i paesi in transito, a cittadini italiani, dopo aver interpellato 
caso per caso, il Consolato generale d’Italia in San Francisco;  

    k)   ricezione e trasmissione al Consolato generale d’Italia in San 
Francisco della documentazione relativa al rilascio di visti;  

    l)   ricezione e trasmissione al Consolato generale d’Italia in San 
Francisco delle domande di iscrizione nelle liste anagrafi che ed elettora-
li in Italia presentate da cittadini che siano residenti nella circoscrizione 
territoriale del Vice Consolato onorario a Seattle;  

    m)   ricezione e trasmissione materiale al Consolato generale 
d’Italia in San Francisco, competente per ogni decisione in merito, degli 
atti in materia pensionistica;  

    n)   assistenza ai connazionali bisognosi o in temporanea diffi -
coltà ai fi ni della concessione di sussidi o prestiti con promessa di re-
stituzione all’erario, dopo aver interpellato, caso per caso il Consolato 
generale d’Italia in San Francisco;  

    o)   notifi ca di atti a cittadini italiani residenti nella circoscrizione 
del Vice Consolato onorario a Seattle, dando comunicazione dell’esito 
degli stessi all’Autorità italiana competente e, per conoscenza, al Con-
solato generale d’Italia in San Francisco;  

    p)   effettuazione delle operazioni richieste dalla legislazione vi-
gente in dipendenza dell’arrivo e della partenza di una nave nazionale;  

    q)   tenuta dello schedario dei cittadini e di quello delle fi rme delle 
autorità locali;  

 Il presente decreto verrà pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   della 
Repubblica italiana. 

 Roma, 7 ottobre 2009 

 Il direttore generale: SANFELICE DI MONTEFORTE   

  09A12988

        Istituzione del Consolato generale onorario
a Windhoek (Namibia)    

     (  Omissis  ). 

 Decreta:   

  Art. 1.

     È istituito un Consolato generale onorario a Windhoek (Namibia), 
posto alle dipendenze dell’Ambasciata d’Italia in Pretoria, con la se-
guente circoscrizione territoriale: il territorio della Namibia con esclu-
sione della Regione di Erongo. 

 Il presente decreto viene pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   della 
Repubblica italiana. 

 Roma, 12 ottobre 2009 

 Il direttore generale: SANFELICE DI MONTEFORTE   

  09A12989

    MINISTERO DEL LAVORO, DELLA SALUTE 
E DELLE POLITICHE SOCIALI

      Concessione di un contributo per la realizzazione di una 
campagna informativa destinata ai minori egiziani, 
potenziali migranti verso l’Italia, ed alle loro famiglie. 
    (Avviso n. 2/2009).    

     È disponibile sul sito internet www.lavoro.gov.it l’avviso n. 2/2009 
per la concessione di un contributo per la realizzazione di una campagna 
informativa destinata ai minori egiziani, potenziali migranti verso l’Ita-
lia, ed alle loro famiglie. Possono presentare le proposte progettuali, in 
forma singola od associata, gli enti e le associazioni iscritti alla prima 
sezione del registro di cui agli articoli 52 e successive modifi cazioni del 
decreto del Presidente della Repubblica n. 394/1999, e successive modi-
fi cazioni ed integrazioni, e le organizzazioni intergovernative.   

  09A13237

        Provvedimenti concernenti la concessione e l’annullamento 
del trattamento straordinario di integrazione salariale    

     Con il decreto n. 46864 del 28 agosto 2009 è stato concesso, in 
favore della Servizi Italia S.p.a., con sede in: Soragna (Parma), unità di: 
San Dorligo della Valle (Trieste) il trattamento straordinario di integra-
zione salariale per conversione aziendale per il periodo dal 10 novembre 
2008 al 9 maggio 2009, nonché approvato il relativo programma dal 
10 novembre 2008 al 31 ottobre 2010. 

 Il presente decreto annulla e sostituisce il D.D. n. 44994 del 10 feb-
braio 2009. 

 Con il decreto n. 46865 del 28 agosto 2009 è stato concesso, in 
favore della Lanifi cio Moessmer S.p.a., con sede in: Brunico Bruneck 
(Bolzano), unità di: Brunico Bruneck (Bolzano) il trattamento straor-
dinario di integrazione salariale per crisi aziendale per il periodo dal 
25 maggio 2009 al 24 maggio 2010, nonchè approvato il relativo pro-
gramma dal 25 maggio 2009 al 24 maggio 2010. 

 Con il decreto n. 46866 del 28 agosto 2009 è stato concesso, in 
favore della Marangoni Pneumatici S.p.a., con sede in: Rovereto (Tren-
to), unità di: Rovereto (Trento), il trattamento straordinario di integra-
zione salariale per crisi aziendale per il periodo dal 25 maggio 2009 al 
24 maggio 2010, nonchè approvato il relativo programma dal 25 mag-
gio 2009 al 24 maggio 2010. 

 Con il decreto n. 46867 del 28 agosto 2009 è stato concesso, in 
favore della Glacier Vandervell Italy S.r.l., con sede in: Trento, unità 
di: Trento il trattamento straordinario di integrazione salariale per crisi 
aziendale per il periodo dal 1° giugno 2009 al 31 maggio 2010, non-
chè approvato il relativo programma dal 1° giugno 2009 al 31 maggio 
2010. 

 Con il decreto n. 46868 del 28 agosto 2009 è stato concesso , in 
favore della Oltrona societa per azioni con sede in: Milano, unità di: 
Oltrona di San Mamette (Como) il trattamento straordinario di inte-
grazione salariale per crisi aziendale per il periodo dal 6 aprile 2009 
al 5 aprile 2010 , nonchè approvato il relativo programma dal 6 aprile 
2009 al 5 aprile 2010. 

 Con il decreto n. 46869 del 28 agosto 2009 è stato concesso, in 
favore della A.M.A. Attrezzature meccaniche ed affi ni S.p.a., con sede 
in: Bitonto (Bari), unità di: Bitonto (Bari), il trattamento straordinario 
di integrazione salariale per crisi aziendale per il periodo dal 30 aprile 
2009 al 31 maggio 2009, nonchè approvato il relativo programma dal 
30 aprile 2009 al 31 maggio 2009. 
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 Con il decreto n. 46870 del 28 agosto 2009 è stato concesso , in 
favore della Gruppo Maha S.p.a., con sede in: Nola, unità di: Cinisello 
Balsamo (Milano), Grottammare (Ascoli Piceno), Piedimonte San Ger-
mano (Frosinone), Virgilio (Mantova), San Giuliano Milanese (Milano), 
Vigliano Biellese (Biella) il trattamento straordinario di integrazione sa-
lariale per ammistrazione straordinario per il periodo dal 1° luglio 2008 
al 30 giugno 2009. 

 Con il decreto n. 46871 del 28 agosto 2009 è stato concesso, in 
favore della Nuova Mediplast Società cooperativa a responsabilità con 
sede in: Palermo, unità di: Campofelice di Roccella (Palermo) il trat-
tamento straordinario di integrazione salariale per liquidazione coatta 
amministrativa per il periodo dal 17 aprile 2009 al 16 aprile 2010. 

 Con il decreto n. 46872 del 28 agosto 2009 è stato concesso, in 
favore della S.T.A.B. S.r.l., con sede in: Sasso Marconi (Bologna), uni-
tà di: Catania, Sasso Marconi (Bologna) il trattamento straordinario di 
integrazione salariale per fallimento per il periodo dal 20 maggio 2009 
al 19 maggio 2010. 

 Con il decreto n. 46873 del 28 agosto 2009 è stato concesso, in 
favore della Idea Motore S.p.a., con sede in: Nuoro, unità di: Nuoro il 
trattamento straordinario di integrazione salariale per fallimento per il 
periodo dal 10 aprile 2009 al 9 aprile 2010. 

 Il presente provvedimento annulla il D.D. n. 44221 del 7 ottobre 
2008, limitatamente al periodo dal 10 aprile 2009 al 31 maggio 2009. 

 Con il decreto n. 46874 del 28 agosto 2009 è stato concesso, in 
favore della Linea Societa a responsabilita limitata, con sede in: Rotto-
freno (Piacenza), unità di: Rottofreno (Piacenza) il trattamento straordi-
nario di integrazione salariale per concordato preventivo per il periodo 
dal 21 maggio 2009 al 20 maggio 2010. 

 Il presente provvedimento annulla il D.D. n. 46405 del 30 giugno 
2009, limitatamente al periodo dal 21 maggio 2009 al 20 aprile 2010. 

 Con il decreto n. 46875 del 28 agosto 2009 è stato concesso , in 
favore della Aluminium Europa (già Aluminium extrusion) S.r.l., con 
sede in: Pieve Emanuele (Milano), unità di: Pieve Emanuele (Milano) 
il trattamento straordinario di integrazione salariale per fallimento per il 
periodo dal 4 maggio 2009 al 3 maggio 2010. 

 Il presente decreto annulla il D.D. n. 43981 del 4 agosto 2008 limi-
tatamente al periodo dal 4 maggio 2009 al 18 giugno 2009. 

 Con il decreto n. 46876 del 28 agosto 2009 è stato concesso, in 
favore della DYE S.r.l., con sede in: Occhieppo inferiore (Biella) unità 
di: Chieri (Torino), Occhieppo inferiore (Biella) il trattamento straordi-
nario di integrazione salariale per concordato preventivo per il periodo 
dal 9 aprile 2009 all’8 aprile 2010. 

 Il presente decreto annulla il D.D. n. 44929 del 2 febbraio 2009 e il 
D.D. n. 45414 del 20 marzo 2009 limitatamente al periodo dal 9 aprile 
2009 al 31 dicembre 2009. 

 Con il decreto n. 46877 del 28 agosto 2009 è stato concesso, in 
favore della Arrow S.r.l., con sede in: Monterotondo (Roma), uinità di: 
Monterotondo (Roma) il trattamento straordinario di integrazione sala-
riale per concordato preventivo per il periodo dal 22 gennaio 2009 al 
21 gennaio 2010. 

 Il presente decreto annulla e sostituisce il D.D. n. 46713 del 28 lu-
glio 2009. 

 Con il decreto n. 46878 del 28 agosto 2009 è stato concesso, in 
favore della Duplo Standard S.r.l., con sede in: Magnago (Milano), unità 
di: Magnago (Milano) il trattamento straordinario di integrazione sala-
riale per fallimento per il periodo dal 10 aprile 2009 al 9 aprile 2010. 

 Con il decreto n. 46879 del 28 agosto 2009 è stato concesso, in 
favore della GI.MA.TEX. S.r.l., con sede in: Milano, unità di: Lurate 
Caccivio (Como) il trattamento straordinario di integrazione salariale 
per fallimento per il periodo dal 14 aprile 2009 al 13 aprile 2010. 

 Con il decreto n. 46881 del 28 agosto 2009 è stato concesso, in 
favore della Raumer S.p.a., con sede in: Valli del Pasubio VI, unità di: 
Torrebelvicino (Vicenza) Valli del Pasubio (Vicenza) il trattamento 
straordinario di integrazione salariale per ammistrazione straordinaria 
per il periodo dal 7 aprile 2009 al 6 aprile 2010. 

 Con il decreto n. 46882 del 28 agosto 2009 è stato concesso, in 
favore della Effe Meccanica S.r.l., con sede in: Massa (Massa Carrara) 
unità di: Massa (Massa Carrara) il trattamento straordinario di integra-
zione salariale per concordato preventivo per il periodo dal 1° aprile 
2009 al 31 marzo 2010. 

 Con il decreto n. 46883 del 28 agosto 2009 è stato concesso , in 
favore della Multiax international S.r.l., con sede in: Pordenone, unità 
di: Pordenone il trattamento straordinario di integrazione salariale per 
fallimento per il periodo dal 13 maggio 2009 al 12 maggio 2010. 

 Con il decreto n. 46884 del 28 agosto 2009 è stato concesso, in 
favore della Meccaniche Moderne S.p.a., con sede in: Busto Arsizio 
(Varese), unità di: Busto Arsizio (Varese) il trattamento straordinario 
di integrazione salariale per concordato preventivo per il periodo dal 
10 dicembre 2008 al 9 dicembre 2009. 

 Il presente provvedimento annulla i D.D. n. 43476 del 7 maggio 
2008 e n. 43456 del 7 maggio 2008 limitatamente al periodo dal 10 di-
cembre 2008 al 31 dicembre 2008. 

 Con il decreto n. 46885 del 28 agosto 2009 è stato concesso, in 
favore della Rem Rom S.r.l., con sede in: Monte San Pietrangeli (Ascoli 
Piceno), unità di: Monte San Pietrangeli (Ascoli Piceno) il trattamento 
straordinario di integrazione salariale per concordato preventivo per il 
periodo dal 2 maggio 2009 al 30 aprile 2010. 

 Con il decreto n. 46886 del 28 agosto 2009 è stato concesso, in 
favore della Nautiwork S.r.l. con sede in: Messina, unità di: Messina il 
trattamento straordinario di integrazione salariale per contratto di soli-
darietà per il periodo dal 1° febbraio 2009 al 31 gennaio 2010. 

 Con il decreto n. 46887 del 28 agosto 2009 è stato concesso, in 
favore della I.B.F. societa per azioni con sede in: Monte Sant’Angelo 
(Foggia), unità di: Monte Sant’Angelo (Foggia) il trattamento straordi-
nario di integrazione salariale per contratto di solidarietà per il periodo 
dall’11 maggio 2009 al 10 maggio 2010. 

 Con il decreto n. 46888 del 28 agosto 2009 è stato concesso, in 
favore della Saimare Gioia Tauro societa a responsabilita limitata, con 
sede in: San Ferdinando (Reggio Calabria), unità di: San Ferdinando 
(Reggio Calabria) il trattamento straordinario di integrazione salariale 
per contratto di solidarietà per il periodo dal 16 marzo 2009 al 15 marzo 
2010. 

 Con il decreto n. 46889 del 28 agosto 2009 è stato concesso, in 
favore della Grapar Societa a responsabilità limitata con sede in: Modu-
gno (Bari), unità di: Modugno (Bari) il trattamento straordinario di inte-
grazione salariale per contratto di solidarietà per il periodo dal 4 maggio 
2009 al 3 maggio 2010. 

 Con il decreto n. 46890 del 28 agosto 2009 è stato concesso, in 
favore della Nicober Service Società a responsabilità limitata, con sede 
in: Catania, unità di: Catania il trattamento straordinario di integrazione 
salariale per contratto di solidarietà per il periodo dal 18 maggio 2009 
al 17 maggio 2010. 
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 Con il decreto n. 46891 del 28 agosto 2009 è stato concesso, in 
favore della Romana Diesel società per azioni, con sede in: Roma, unità 
di: Frosinone, Latina, Rieti, Roma, Viterbo il trattamento straordinario 
di integrazione salariale per contratto di solidarietà per il periodo dal 
1° maggio 2009 al 30 aprile 2010. 

 Con il decreto n. 46892 del 28 agosto 2009 è stato concesso, in 
favore della Matic Sud S.r.l., con sede in: Arzano (Napoli), unità di: 
Arzano (Napoli) il trattamento straordinario di integrazione salariale 
per contratto di solidarietà per il periodo dal 1° aprile 2009 al 31 marzo 
2010. 

 Con il decreto n. 46893 del 28 agosto 2009 è stato concesso, in 
favore della Gruppo Moda Pierre S.r.l., con sede in: Martina Franca (Ta-
ranto), unità di: Martina Franca (Taranto) il trattamento straordinario 
di integrazione salariale per contratto di solidarietà per il periodo dal 
28 marzo 2009 al 27 marzo 2010. 

 Con il decreto n. 46894 del 28 agosto 2009 è stato concesso, in 
favore della Argom S.r.l., con sede in: Arzano (Napoli), unità di: Ar-
zano (Napoli) il trattamento straordinario di integrazione salariale per 
contratto di solidarietà per il periodo dallì11 maggio 2009 al 10 maggio 
2010. 

 Con il decreto n. 46895 del 28 agosto 2009 è stato concesso, in 
favore della C.A.M. Ventura S.r.l., con sede in: Lecce, unità di: Lecce, 
Maglie (Lecce) il trattamento straordinario di integrazione salariale per 
contratto di solidarietà per il periodo dal 1° febbraio 2009 al 31 dicem-
bre 2009. 

 Con il decreto n. 46896 del 28 agosto 2009 è stato concesso, in 
favore della Autosat S.p.a., con sede in: Surbo (Lecce), unità di: Casara-
no (Lecce), Maglie (Lecce), Surbo (Lecce) il trattamento straordinario 
di integrazione salariale per contratto di solidarietà per il periodo dal 
1° febbraio 2009 al 31 dicembre 2009. 

 Con il decreto n. 46897 del 28 agosto 2009 è stato concesso, in 
favore della Foerch Società per azioni con sede in: Bolzano Bozen, unità 
di: Bolzano Bozen il trattamento straordinario di integrazione salariale 
per contratto di solidarietà per il periodo dal 1° maggio 2009 al 31 di-
cembre 2009. 

 Con il decreto n. 46899 del 28 agosto 2009 il trattamento straor-
dinario di integrazione salariale per crisi aziendale già concesso con 
D.D. n. 46475 del 21 luglio 2009 per il periodo dal 6 aprile 2009 al 
18 aprile 2009, in favore della A.R.M.A. c/o Elektrisola Atesina S.r.l., 
con sede in: Bolzano BOZEN, unità di: Campo Tures Sand in Taufers 
(Bolzano) Valle Aurina Ahrntal (Bolzano), è esteso all’unità di Brunico 
(Bolzano). 

 Con il decreto n. 46900 del 28 agosto 2009 il trattamento straor-
dinario di integrazione salariale per crisi aziendale già concesso con 
D.D. n. 44855 del 22 gennaio 2009 per il periodo dal 20 ottobre 2008 al 
19 ottobre 2009, in favore della Nastrotex S.r.l., con sede in: Corropoli 
(Teramo), unità di: Corropoli (Teramo), è esteso ad ulteriori 19 unità 
lavorative a decorrere dal 30 luglio 2009 fi no al 19 ottobre 2009. 

 Con il decreto n. 46901 del 28 agosto 2009 è stato concesso, in 
favore della Romano S.p.a., con sede in: Matino (Lecce), unità di: Mati-
no (Lecce) il trattamento straordinario di integrazione salariale per crisi 
aziendale per il periodo dal 4 maggio 2009 al 31 agosto 2009. 

 Il presente decreto estende i benefi ci del D.D. n. 44705 del 22 di-
cembre 2008 ad ulteriori 40 unità lavorative. 

 Con il decreto n. 46904 del 31 agosto 2009 è stato concesso, in 
favore della Industrie Fincuoghi S.p.a., con sede in: Sassuolo (Modena), 
unità di: Fiorano Modenese (Modena), Sassuolo (Modena) il trattamen-
to straordinario di integrazione salariale per crisi aziendale per il perio-
do dal 4 maggio 2009 al 3 maggio 2010, nonchè approvato il relativo 
programma dal 4 maggio 2009 al 3 maggio 2010. 

 Con il decreto n. 46905 del 31 agosto 2009 è stato concesso, in 
favore della Ondulati Maranello società per azioni con sede in: Mara-
nello (Modena), unità di: Verbania il trattamento straordinario di in-
tegrazione salariale per crisi aziendale per il periodo dall’11 maggio 
2009 al 10 maggio 2010, nonchè approvato il relativo programma dal-
l’11 maggio 2009 al 10 maggio 2010. 

 Con il decreto n. 46906 del 31 agosto 2009 è stato concesso, in 
favore della Cooperativa produzione e lavoro sud trasporti società coo-
perativa a responsabilità con sede in: Cagliari, unità di: Cagliari il trat-
tamento straordinario di integrazione salariale per crisi aziendale per il 
periodo dal 20 aprile 2009 al 16 aprile 2010, nonchè approvato il relati-
vo programma dal 20 aprile 2009 al 16 aprile 2010. 

 Con il decreto n. 46907 del 31 agosto 2009 è stato concesso, in 
favore della De Amtex società per azioni con sede in: Brebbia (Varese), 
unità di: Brebbia (Varese) il trattamento straordinario di integrazione 
salariale per crisi aziendale per il periodo dal 27 aprile 2009 al 26 apri-
le 2010, nonchè approvato il relativo programma dal 27 aprile 2009 al 
26 aprile 2010. 

 Con il decreto n. 46908 del 31 agosto 2009 è stato concesso, in fa-
vore della Wuerth S.r.l.,con sede in: Egna Neumarkt (Bolzano), unità di: 
Egna Neumarkt (Bolzano) il trattamento straordinario di integrazione 
salariale per contratto di solidarietà per il periodo dal 2 marzo 2009 al’ 
11 gennaio 2010. 

 Il presente decreto annulla il decreto direttoriale n. 44945 del 2 feb-
braio 2009 per il periodo dal 2 marzo 2009 all’11 gennaio 2010. 

 Con il decreto n. 46880 del 28 agosto 2009 è annullato il D.D. 
n. 45403 del 20 marzo 2009 della Raumer S.p.a., con sede in: Valli del 
Pasubio (Vicenza), unità di: Valli del Pasubio (Vicenza) limitatamente al 
periodo dal 7 aprile 2009 al 21 aprile 2010. 

 Con il decreto n. 46899 del 28 agosto 2009 è annullato il D.D. 
n. 44959 del 2 settembre 2009 della Calia Italia con sede in: Roma, uni-
tà di: Matera. 

 È inoltre revocato il pagamento diretto da parte dell’INPS.   

  09A12995

    MINISTERO
DELLO SVILUPPO ECONOMICO

      Diniego dell’autorizzazione all’esercizio dell’attività fi ducia-
ria e di organizzazione e revisione contabile di aziende ri-
lasciata alla società «Janula Fiduciaria S.r.l.», in Cassino.    

     Con D.D. 22 ottobre 2009, emanato dal Ministero dello sviluppo 
economico, l’istanza per l’autorizzazione all’esercizio dell’attività fi -
duciaria e di organizzazione e revisione contabile di aziende presen-
tata dalla società «Janula Fiduciaria S.r.l.», con sede in Cassino, c.f. 
ed iscrizione nel registro delle imprese n. 02596240602, è respinta per 
la sostanziale coincidenza della struttura societaria con quella della so-
cietà «Janula Fiduciaria S.p.A.» assoggettata alla liquidazione coatta 
amministrativa con decreto ministeriale 13 ottobre 2009, a seguito della 
revoca dell’autorizzazione comminata con D.D. 25 settembre 2009, per 
accertamento di gravi irregolarità.   

  09A12978
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    MINISTERO DELL’AMBIENTE
E DELLA TUTELA DEL TERRITORIO

E DEL MARE

      Passaggio dal demanio al patrimonio dello Stato
di un immobile in Suzzara    

     Con decreto 22 settembre 2009, n. 422, del Ministero dell’ambien-
te e della tutela del territorio e del mare di concerto con l’Agenzia del 
demanio, registrato alla Corte dei conti in data 16 ottobre 2009, registro 
n. 9, foglio n. 170, è stato disposto il passaggio dal demanio al patrimo-
nio dello Stato di un terreno e sovrastante casello idraulico nel comune 
di Suzzara (Mantova), identifi cato al N.C.T. del comune medesimo al 
foglio n. 4, particelle 58, 59.   

  09A12974

        Passaggio dal demanio al patrimonio dello Stato
di un immobile in Quistello    

     Con decreto 22 settembre 2009, n. 420, del Ministero dell’ambien-
te e della tutela del territorio e del mare di concerto con l’Agenzia del 
demanio, registrato alla Corte dei conti in data 16 ottobre 2009, registro 
n. 9, foglio n. 169, è stato disposto il passaggio dal demanio al patrimo-
nio dello Stato di un terreno e sovrastante casello idraulico nel comune 
di Quistello (Mantova), identifi cato al N.C.T. del comune medesimo al 
foglio n. 28, particelle 312, 313, 314.   

  09A12975

        Passaggio dal demanio al patrimonio dello Stato
di un immobile in Marcaria    

      Con decreto 22 settembre 2009, n. 423, del Ministero dell’ambien-
te e della tutela del territorio e del mare di concerto con l’Agenzia del 
demanio, registrato alla Corte dei conti in data 16 ottobre 2009, registro 
n. 9, foglio n. 168, è stato disposto il passaggio dal demanio al patrimo-
nio dello Stato di un terreno e sovrastante casello idraulico nel comune 
di Marcaria (Mantova), identifi cato al N.C.T. del comune medesimo al 
foglio n. 67, particelle 49, 50, 51, 66.   

  09A12976

        Passaggio dal demanio al patrimonio dello Stato
di un immobile in Breme    

     Con decreto 22 settembre 2009, n. 421, del Ministero dell’ambien-
te e della tutela del territorio e del mare di concerto con l’Agenzia del 
demanio, registrato alla Corte dei conti in data 16 ottobre 2009, registro 
n. 9, foglio n. 167, è stato disposto il passaggio dal demanio al patrimo-
nio dello Stato di un terreno e sovrastante casello idraulico nel comune 
di Breme (Pavia), identifi cato al N.C.T. del comune medesimo al foglio 
n. 20, particelle 245, 305, 306.   

  09A12977  

 RETTIFICHE 
  Avvertenza.  — L’ avviso di rettifi ca  dà notizia dell’avvenuta correzione di errori materiali contenuti nell’originale o nella copia del prov-

vedimento inviato per la pubblicazione alla  Gazzetta Ufficiale . L’ errata corrige  rimedia, invece, ad errori verifi catisi nella stampa 
del provvedimento nella  Gazzetta Ufficiale . I relativi comunicati sono pubblicati, ai sensi dell’art. 8 del decreto del Presidente della 
Repubblica 28 dicembre 1985, n. 1092, e degli articoli 14, e 18 del decreto del Presidente della Repubblica 14 marzo 1986, n. 217. 

 ERRATA-CORRIGE 

      Comunicato relativo alla deliberazione 26 giugno 2009 del Comitato interministeriale per la programmazione economica, 
recante: «Programma delle infrastrutture strategiche (legge n. 443/2001): prolungamento della linea 1 della metro-
politana di Torino tratta 4 Lingotto-Bengasi (CUP J34C03000000001). Progetto defi nitivo e assegnazione defi nitiva 
fi nanziamento».      (Deliberazione pubblicata nella Gazzetta Uffi ciale - serie generale - n. 243 del 19 ottobre 2009).     

     In fondo al titolo della deliberazione citata in epigrafe, pubblicata nella sopra indicata   Gazzetta Uffi ciale   nel som-
mario, nonché alla pag. 21, prima colonna, deve intendersi aggiunto: «(Deliberazione n. 40/2009)».   

  09A12991  
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